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L’omelia del Cardinale nella messa che ha celebrato mercoledì scorso in Cattedrale, in apertura di questo tempo liturgico

Ceneri, chiamata alla conversione
«Da questo gesto austero parte l’itinerario verso un nostro decisivo riscatto»

QUARESIMA  

l gesto dell’imposizione
delle ceneri - con cui la
sapienza della Chiesa
avvia e inaugura  la Qua-
resima - è immediata-

mente significante e chiaro.
Parla da sé, e con forza ci in-
duce a pensieri austeri e gra-
vi.

Ci richiama alla verità
delle cose - dalla quale nella
nostra superficialità siamo
così spesso tentati di rifug-
gire - e così disperde le mol-
te illusioni dell’uomo: smen-
tisce, per esempio, il convin-
cimento inconscio e irragio-
nevole che la vita terrena sia
per noi un possesso inalie-
nabile; irride al culto osses-
sivo della salute fisica, qua-
si fosse come una nuova re-
ligione capace di assicurar-
ci una speranza illimitata e
un benessere senza tramon-
to; relativizza la troppa fidu-
cia riposta nelle realtà fasci-

I nose del mondo, che sono an-
ch’esse (come il nostro cor-
po mortale) effimere, desti-
nate all’incenerimento, e
dunque a lasciarci disingan-
nati.

Il rito odierno poi, a una
considerazione più ap-
profondita, dice l’esito di
sconforto che fatalmente at-
tende chi conta solo su di sé,
sulle sue forze,  sulle sue for-
tune; e ci fa intravedere (sot-
to il simbolo della cenere) la
«cultura del niente», quale
approdo ineluttabile di chi
non si decide ad aprirsi a
nessuna luce dall’alto. È un
rito che, a saperlo leggere,
vanifica le molte nostre di-
vagazioni e ammutolisce le
nostre chiacchiere. 

Ma proprio per questo - u-
na volta che ci ha ridotti a un
provvidenziale silenzio - ci
spinge a invocare l’aiuto di
una misericordia sopra-

mondana e ad appellarci a u-
na redenzione trascendente.
Parte perciò di qui, da questo
gesto, l’itinerario verso un
nostro decisivo riscatto, par-
te di qui il pellegrinaggio ver-
so la vittoria pasquale; par-
te da questo «mercoledì del-
le ceneri» la nostra ennesi-
ma avventura quaresimale:
«Ecco ora il momento favo-
revole, ecco ora il giorno del-
la salvezza!» (2 Cor 6,2).

avventura quaresi-
male - anzi la stessa
avventura cristiana -

comincia con la «conversio-
ne»: «Convertitevi e credete
al Vangelo» (Mc 1,15). 

E’ un cambiamento radi-
cale di noi stessi che ci apre
al Regno di Dio. Esso si ri-
verbera sì necessariamente
anche in atti esterni, ma ha
la sua sede nello spirito e nel-
la coscienza dell’uomo.

Abbiamo ascoltato le pa-
role del profeta Gioele: «Co-
sì dice il Signore: "Ritornate
a me con tutto il cuore, con

L’

digiuni, con pianti e lamen-
ti". Laceratevi il cuore e non
le vesti, ritornate al Signore
vostro Dio» (Gl 2,12-13).

«Laceratevi il cuore»: que-
sta è l’essenza della «peni-
tenza» che ci è richiesta. È
un rivolgimento di menta-
lità; un cambiamento del no-
stro modo di valutare noi

stessi, le nostre aspirazioni
dominanti, i nostri atti; un
intimo indolenzimento per
ciò che in noi non è confor-
me alla proposta evangelica;
una risoluzione energica a
ricercare sempre la volontà
del Padre.

È una specie di rifusione
del nostro essere, del nostro

modo di pensare, del nostro
mondo affettivo, che vale più
di ogni  mortificazione cor-
porea e di ogni esteriore ri-
nuncia; le quali tanto più a-
vranno utilità e pregio,
quanto più saranno segno e
prova di questa trasforma-
zione dell’anima.

Gesù stesso, nella pagina
evangelica che abbiamo a-
scoltato, ci mette in guardia
dalla scenografia di atti pe-
nitenziali ostentati (cfr. Mt
6,16-18). Erano di moda tra i
farisei del suo tempo; ma an-
che nella nostra condotta
può insinuarsi la tentazione
di surrogare l’autentica u-
miltà e la profonda compun-
zione del cuore con i forma-
lismi e le apparenze della
virtù.

i avvera nel processo
penitenziale, che oggi
ancora una volta ci vie-

ne proposto, quasi una tri-
plice restaurazione della i-
dentità cristiana; identità
cristiana che la nostra nati-
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va debolezza e le varie occa-
sioni contaminanti dell’esi-
stenza sottopongono a una u-
sura quotidiana.

Prima di tutto, con una va-
lutazione coraggiosa e salu-
tare della propria miseria
l’uomo ritorna sincero con
se stesso, rientra in sé (come
è detto del figlio prodigo in
Lc 15,17), si conosce nella sua
verità, si autocontesta nelle
sue incoerenze, ricupera un
iniziale dominio di sé.

Poi fa una rinnovata e-
sperienza della tenerezza di
Dio, della sua bontà invinci-
bile, sempre vigile e attenta
a cogliere l’ora del perdono e
della grazia rianimatrice. Al-
lora la vita battesimale ri-
nasce, la linfa soprannatu-
rale riprende a circolare co-
piosamente entro le potenze
dell’anima, lo Spirito Santo,
«che è Signore e dà la vita»,
comincia ad agire libera-
mente in tutte le nostre fibre
e a illuminare tutti i nostri
pensieri. È la risurrezione

pasquale, che si attua in noi
con una nuova pienezza e u-
na letizia nuova.

Infine il percorso di con-
versione e di pentimento ci
riporta alla perfetta comu-
nione con la Chiesa, organi-
smo santo e santificante. E
la Chiesa, sposa feconda del
Signore Gesù - attraverso la
parola di Dio, le azioni sa-
cramentali e l’impeto della
sua carità -, giorno dopo gior-
no  ci incalza e ci sospinge
maternamente «finché arri-
viamo tutti (come dice san
Paolo) all’unità della fede e
della conoscenza del Figlio
di Dio, allo stato di uomo per-
fetto, nella misura che con-
viene alla piena maturità di
Cristo» (Ef 4,13).

lla luce di questi inse-
gnamenti, offertici dal-
la celebrazione delle

«ceneri» auguriamoci reci-
procamente una buona Qua-
resima, premessa indispen-
sabile di una buona Pasqua.
* Arcivescovo di Bologna
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Il 24 febbraio il Papa ha partecipato alla festa del Seminario Romano Maggiore nel corso della quale è stato eseguito l’oratorio sul seminarista bolognese

Bruno Marchesini, con Maria verso la santità
«Intuì che la Madonna è via sicura per arrivare a Gesù e appartenergli totalmente»

Un momento della festa del Seminario Romano Maggiore (dall’«Osservatore Romano»)
In alto, Bruno Marchesini

Sabato 24 febbraio, festa della Ma-
donna della Fiducia, Giovanni Paolo
II ha visitato il Pontificio Seminario
Romano Maggiore, per un momento
di incontro e di preghiera. In questa oc-
casione, è stato eseguito un Oratorio
composto da monsignor Marco Frisi-
na, ispirato al servo di Dio Bruno Mar-
chesini (1915-1938): bolognese, alunno
prima del Seminario di Bologna e poi
di quello Romano, morto a soli 23 an-
ni, ora sepolto in Cattedrale a Bolo-
gna per volontà del cardinal Lercaro.
«L’amico del cielo», come viene invo-
cato dai seminaristi; un dono sorri-
dente della paternità di Dio alla Chie-
sa di Bologna, reso ancora più pre-
zioso dalla giovane ma intensa fede,
così come appare dal libro di don Dui-
lio Farini «Quando la giovinezza si fa
preghiera». Per questi motivi, su invi-
to del rettore monsignor Fragnelli, co-

me piccola delegazione del Seminario
Arcivescovile e del Pontificio Semina-
rio Regionale di Bologna, insieme a
don Dino Vannini (attuale Parroco di
Bagno di Piano, dove Bruno è nato e
ha ricevuto i sacramenti dell’inizia-
zione) abbiamo partecipato alla «fe-
sta» in onore dell’amico comune, nel-
la Cappella del Seminario Romano.
Ci preme sottolineare la grande acco-
glienza riservataci e la grande fami-
liarità del Santo Padre, segnato dal-
l’anzianità ma allo stesso tempo pa-
terno, premuroso e pervaso da una for-
te speranza. Profonde perciò le nostre
impressioni:  nel clima sereno di una
gioia grande ci siamo sentiti «a casa
nostra», attesi come vecchi amici. 

L’idea che sta alla base dell’Orato-
rio e che traspare anche dal titolo:
«Maestro, dove abiti?» è quella del Se-
minario come casa dove abita Gesù e

nella quale i seminaristi si trovano per
abitare con lui. La figura di Bruno e-
merge in questa confidenza con il Si-
gnore, che seduce e chiama i cuori «gio-
vani» alla sua sequela. In questo dia-
logo confidente risalta il grande desi-
derio di essere totalmente del Signore:
«Fatemi sacerdote santo, oppure chia-
matemi prima a Voi» (dal Diario spi-
rituale di Marchesini). La capacità
grande del compositore sta nel mo-
strare in modo nuovo ed efficace que-
sto ragazzo temporalmente ormai lon-
tano ma capace di parlare oggi al cuo-
re di ciascuno, capace di far commuo-
vere, di spronare a un maggior impe-
gno e a una maggiore fiducia in Dio.
Di fatto l’Oratorio coglie i tratti es-
senziali del suo cammino spirituale,
rendendolo comprensibile anche a chi
non conosce la sua biografia.

Nell’emozione del momento, hanno

avuto un peso particolare le parole del
Papa a conclusione dell’Oratorio: «Ro-
ma ha bisogno di santi!» Tutta la
Chiesa ha bisogno di santi in questo
nuovo millennio: di preti, consacrati e
laici che nelle condizioni più ordina-
rie della vita intraprendano la via del
Vangelo, la sempre nuova regola do-
ve Gesù è da cercare, trovare, amare e
seguire. Con le parole del Papa (sotto,
il testo completo dell’intervento) con-
cludiamo queste riflessioni, invitando
tutti a conoscere questo gioiello della
nostra Chiesa bolognese, perché il no-
stro cammino verso la santità sia vi-
goroso e connotato dal sorriso, dono di
Dio. Facci comprendere la miseria di
questa vita, Signore, se non è spesa tut-
ta ad amarTi.

Roberto Macciantelli,
vice rettore

del Seminario Regionale

arissimi, eccomi nuo-
vamente tra voi, per
questo appuntamen-
to entrato ormai a far
parte della tradizione

del Seminario Romano, che è
il Seminario del Papa. È que-
sta, allora, un’occasione pro-
pizia per ribadire, con la mia
presenza, quanto ho recente-
mente scritto nel Messaggio
alla Diocesi di Roma, che cioè
«al Seminario diocesano as-
sicuro il mio costante pen-
siero e il mio speciale ricordo
nella preghiera» (n. 6).

Rivolgo, anzitutto, un pen-
siero di stima e di affetto al
Cardinale Vicario, che ha ap-
pena festeggiato i suoi set-
tanta anni. A lui rinnovo l’e-
spressione della mia ricono-
scenza per il bene che compie
al servizio della Chiesa di Ro-
ma e, quale presidente della
Conferenza episcopale, al ser-

C vizio dell’intera Chiesa che è
in Italia. Saluto gli altri Car-
dinali e i Vescovi presenti, i
parroci e i sacerdoti interve-
nuti a questa significativa
manifestazione, come pure il
Rettore e gli educatori del Se-
minario. Saluto ciascuno di
voi, cari seminaristi, che qui
compite il vostro cammino di
formazione, preparandovi al
dono totale di voi stessi alla
causa del Regno. Estendo il
mio saluto ai vostri parenti,
agli amici e ai giovani che si
sono oggi uniti alla Comunità
del Seminario per onorare la
«Madonna della Fiducia» e
per prendere parte a que-
st’incontro di festa.

bbiamo ascoltato con e-
mozione l’oratorio mu-
sicale composto dal ca-

ro monsignor Marco Frisina.
È ispirato alla breve, ma in-
tensa vicenda terrena dell’ex
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alunno del Seminario, il Ser-
vo di Dio Bruno Marchesini,
morto a soli 23 anni sognan-
do il sacerdozio. Voi, a buona
ragione, lo chiamate «l’ami-
co del cielo». La sua vita è sta-
ta un costante e coraggioso
cammino verso la santità.

Dalle pagine del suo diario
apprendiamo che nel 1936, al-
la chiusura del mese di mag-
gio, durante il secondo anno
del biennio filosofico al Se-
minario Maggiore, si consa-
crò al Cuore Immacolato di
Maria. Ripetendo con solen-
nità l’offerta della sua castità,
scriveva: «Per mezzo tuo, o
Maria, oggi ho osato presen-
tare a Gesù, realmente pre-
sente nel mio cuore sotto i ve-
li eucaristici, il rifiorito giglio
della mia purezza. Tu me l’hai
ispirato, tu mi aiuterai a man-
tenerlo con tutto il fervore di
questo giorno». E aggiunge-

va, quasi a voler evidenziare
con chiarezza il proprio pen-
siero, che questa consacra-
zione esplicitava l’intenzione
di una «dedizione suprema di
amore a Cristo Gesù».

runo Marchesini ha in-
tuito che la Madonna è
la via più sicura per ar-

rivare a Gesù e per apparte-
nergli totalmente e per sem-
pre. Questa è anche la mia e-
sperienza personale.

Accogliete nella vostra vi-
ta, carissimi seminaristi, la
Vergine Santa come vostra
Madre. Ciascuno abbia con-
sapevolezza amorosa di que-
sto ruolo di Maria, soprattut-
to negli anni preziosi della
formazione in cui si prepara
a diventare sacerdote, cioè un
«alter Christus».

Nella cappella del Semina-
rio venerate la Vergine San-
tissima con il titolo di «Ma-
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donna della Fiducia».
Vi esorto a venire spesso a

visitarLa e ad aprirLe il cuo-
re: Maria è «aurora luminosa
e guida sicura del nostro cam-
mino» (Novo millennio i-
neunte, 58). La fedele Serva
del Signore aiuterà anche voi,
come «l’amico del cielo» che
oggi ricordiamo, a consacra-
re la vostra vita al servizio del
Vangelo, in un cammino ge-
neroso di santità.

ssere santi: ecco il pro-
gramma di ogni cri-
stiano, perché «le vie

della santità sono molteplici,
e adatte alla vocazione di cia-
scuno» (Ibid., 31). Auspico che
questo programma orienti
anche la vostra esistenza, ca-
ri giovani amici. 

Voi avete vissuto con im-
pegno la Giornata Mondiale
della Gioventù; avete visto le
centinaia di migliaia di vostri

E

coetanei che, da ogni parte del
mondo, sono giunti sulla tom-
ba dell’apostolo Pietro. Essi
sono venuti per confermare
la propria fede ed esprimere
la ferma decisione di essere,
nel nuovo millennio, gli uo-
mini e le donne delle Beati-
tudini.

Roma ha bisogno di santi!
Si apre davanti a noi una fe-
conda stagione di nuova e-
vangelizzazione che, per es-
sere condotta a buon fine, e-
sige il coraggio della santità.
Cari seminaristi, portate que-
st’anelito nella preghiera
quotidiana. Fatelo vostro, i-
mitando l’amico Bruno Mar-
chesini, che si rivolgeva così
a Gesù nel Natale del 1937:
«Fatemi sacerdote santo, op-
pure chiamatemi prima a voi.
Fatemi comprendere la mi-
seria di questa vita, se non è
spesa tutta ad amarvi».

ell’oratorio musicale
abbiamo ascoltato l’in-
vito di Gesù: «Venite e

vedrete», con il commento di
Giovanni: «Andarono dun-
que e videro dove abitava e si
fermarono presso di lui» (Gv
2,39).

Carissimi, le parole con le
quali l’evangelista parla del-
la propria vocazione ci hanno
permesso di rileggere in
profondità l’esistenza di Bru-
no Marchesini e di scoprirne
la sincera devozione alla Ver-
gine Santissima, la donna che
è stata tutta e pienamente del
Signore.

Guardiamo ancora a Lei,
alla Madre di Cristo, e chie-
diamoLe che insegni anche a
noi a «restare» con il Signore.
DomandiamoLe che la co-
munità del Seminario Roma-
no sia sempre più consape-
volmente «autentica scuola

N di preghiera, dove l’incontro
con Cristo non si esprima sol-
tanto in implorazione di aiu-
to, ma anche in rendimento
di grazie, lode, adorazione,
contemplazione, ascolto, ar-
dore degli affetti, fino ad un
vero "invaghimento" del cuo-
re» (Novo millennio ineunte,
33).

Che tutto questo diventi la
vostra esperienza quotidia-
na!

Colei che imparate a invo-
care come «Madonna della Fi-
ducia», titolo tanto caro al
beato Giovanni XXIII, an-
ch’egli passato per il vostro
Seminario, sia la vostra spe-
ranza e il vostro conforto!

Con tali sentimenti, men-
tre vi ringrazio ancora per
quest’incontro, impartisco di
cuore a tutti una speciale Be-
nedizione Apostolica.

Giovanni Paolo II

Il cardinale Egano Righi Lambertini

Il cardinale Pio Laghi ha tenuto una conferenza sul porporato bolognese scomparso l’anno scorso

Righi Lambertini, diplomatico e pastore
n grande diplomatico e
soprattutto un grande pa-
store, che ha saputo in-
terpretare nel modo mi-
gliore il delicato e impor-

tante compito di rappresentante
del Papa, come delegato aposto-
lico e Nunzio, in numerosi Pae-
si del mondo. È stato questo il ri-
tratto che il cardinale Pio Laghi,
anch’egli per molti anni Nunzio
apostolico, ha tracciato giovedì
scorso del cardinale Egano Righi
Lambertini, ultimo porporato di
origine bolognese, scomparso il
4 ottobre dello scorso anno. Il car-
dinale Laghi ha tenuto su di lui
una conferenza, su invito del-
l’Unione Servo di Dio Codicé e
delle Visitandine dell’Immaco-
lata: queste ultime hanno così vo-
luto ricordare, in occasione del
163° anniversario della nascita
di don Codicé, un sacerdote, Ve-

U
scovo e Cardinale che ha sempre
stimato il loro fondatore e man-
tenuto stretti rapporti con il lo-
ro ordine.

«Un pensiero di don Codicé -
ha detto in apertura il cardinale
Laghi - si adatta pienamente a
descrivere le personalità di Ega-
no Righi Lambertini: è quello nel
quale dice che occorre portare la
croce "con amore e con calma,
dolcezza, serenità, confidenza".
Queste ultime sono qualità che il
cardinale Righi Lambertini ha
infatti sempre dimostrato nella
sua lunga vita e soprattutto nel-

la sua opera». Un’opera che Gio-
vanni Paolo II nell’omelia della
celebrazione funebre, definì si-
lenziosa e nascosta, ma non per
questo meno efficace: e caratte-
rizzata da una grande fiducia nel-
la Provvidenza, da grandi doti u-
mane e spirituali e dalla capacità
di creare legami di comunione
fra i popoli. Tutte qualità, ha sot-
tolineato il cardinale Laghi, im-
portantissime per chi, come Ri-
ghi Lambertini, per oltre qua-
rant’anni lavorò nella diploma-
zia vaticana: prima alla Segrete-
ria di Stato vaticana, poi alle

Nunziature in Italia, Costarica,
Venezuela, Francia, Inghilterra;
poi per due anni delegato apo-
stolico (cioè inviato del Papa per
i rapporti con la Chiesa, non con
lo Stato, con cui non c’erano rap-
porti diplomatici) in Corea; e poi,
dopo essere stato ordinato Ve-
scovo, Nunzio in Libano, poi in
Cile, poi in Italia e infine per die-
ci anni in Francia.

Un lunghissimo «servizio»,
dunque, nel quale aspetti pasto-
rali e aspetti diplomatici si sono
strettamente uniti, come sottoli-
neò sempre Giovanni Paolo II

nella sua omelia funebre: ma
quelli pastorali, ha spiegato il
cardinale Laghi anche sulla ba-
se della sua personale esperien-
za, per un Nunzio sono sempre i
principali e prevalenti. «Il con-
tatto con i Governi è importante
- ha spiegato infatti - ma lo è so-
prattutto quello con i Vescovi, le
diocesi, il clero, i religiosi, in-
somma tutta la Chiesa del Paese
nel quale si è inviati. Il Nunzio
rappresenta l’amore del Santo
Padre per quella Chiesa e per
quel popolo, e ha compiti molto
delicati: nella scelta del Vescovo

da inviare in una diocesi vacan-
te, ad esempio, ha un ruolo deci-
sivo,: deve raccogliere le indica-
zioni, scremarle e indicare, al-
l’interno di un voluminoso «dos-
sier» che invia a Roma, una ter-
na di candidati fra i quali di so-
lito il Papa sceglie». Il cardinale
Righi Lambertini svolse molto
bene questo grande compito,
specialmente in Francia, dove ri-
mase a lungo e visitò tutte le dio-
cesi; e dove era anche decano del
Corpo diplomatico: una situa-
zione che lo rendeva un po’ «pa-
dre» di tutti i diplomatici pre-
senti nel Paese transalpino. La
sua opera fu enormemente ap-
prezzata, anche a livello civile:
lo prova, ha ricordato il cardi-
nale Laghi, il fatto che fu insi-
gnito della massima onorificen-
za francese: la Legion d’onore.

Chiara Unguendoli
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Iniziate venerdì scorso le conferenze promosse per approfondire i temi della Nota pastorale del Cardinale

Stato e nazione chiedono un’identità
Ornaghi: «Solo chi ha valori forti può vincere la sfida della multiculturalità»

VERITATIS SPLENDOR  

È cominciato venerdì scor-
so il ciclo di conferenze or-
ganizzate dall’Istituto Veri-
tatis Splendor per ap-
profondire i temi contenuti
nella Nota pastorale del car-
dinale Biffi «La città di San
Petronio nel terzo millen-
nio»; conferenze che si ten-
gono nel Salone di rappre-
sentanza della Cassa di Ri-
sparmio in Bologna (via Ca-
stiglione 10), gentilmente
concesso dalla Fondazione
Carisbo. Il primo approfon-
dimento è stato tenuto da
Lorenzo Ornaghi, docente
di Scienza politica all’Uni-
versità cattolica del Sacro
Cuore di Milano, che ha af-
frontato il tema «Stato e na-
zione in una società multi-
culturale». Al professor Or-
naghi abbiamo rivolto alcu-
ne domande, chiedendogli
di esporci i punti fonda-
mentali della sua conferen-
za.

Il cardinale Biffi nella
Nota, e lei nella sua lezio-
ne, parlate di temi come lo
Stato e la politica, che og-
gi paiono «usurati». Come
mai?

Ci sono diversi motivi. Il
primo è che anche oggi, no-
nostante questa apparente
«usura», la politica conti-
nua a passare in gran parte
attraverso lo Stato. Lo Stato
dunque, come complesso di
istituzioni e uomini che le

animano, è più che mai vi-
vo, anche se sta subendo
grandi trasformazioni. Qui
sta il secondo motivo di in-
teresse: vedere come lo Sta-
to oggi sia limitato e tra-
sformato nella sua stessa
concezione. Infine, un moti-
vo che attiene strettamente
alla Nota è che in essa sono
contenuti dei criteri impor-
tanti per i cattolici per tor-

nare ad essere protagonisti
nella politica e quindi nello
Stato, uscendo da una con-
dizione di inazione che si
prolunga da troppo tempo.

Quali sono dunque le
principali trasformazioni
che lo Stato sta subendo?

Per comprenderlo, biso-
gna ricordare come lo Stato
nazionale è sorto. Esso co-
mincia a profilarsi già fra il
1200 e il 1300, nel momento
cioè nel quale tramonta il
Medioevo, con la sua conce-
zione universalistica del po-
tere (i due grandi «poli» di
Impero e Chiesa) e sorgono
le comunità particolari, che
poi evolveranno in Stati. Eb-

bene: oggi la tendenza è
quella di tornare all’uni-
versalismo, a causa della
globalizzazione che avanza
ed è ormai dominante. La
sovranità quindi, uno degli
elementi fondamentali del-
lo Stato, viene sempre più li-

mitata, dalle influenze e-
sterne e dalla cessione di es-
sa a vantaggio di organismi
sovranazionali; così pure la
centralizzazione del potere è
minacciata dal fenomeno
che fa da «contrappeso» al-
la globalizzazione, cioè la
frammentazione localistica,
e dalla complessità stessa
della società, che richiede
un sempre maggiore decen-
tramento. Infine l’ultimo e-
lemento portante dello Sta-
to tradizionale, cioè il terri-
torio come fondamento del-
la cittadinanza, è messo in
crisi dal fatto che il senso
della cittadinanza non coin-
cide più necessariamente
con la residenza.

Quali le conseguenze di
tali trasformazioni?

Che lo Stato si trova nel
«campo di turbolenza» fra
globalizzazione e localismo;
tende quindi ad essere «pro-
tezionista» all’interno e
«corsaro», cioè molto com-
petitivo, all’esterno. E si fa
più forte l’importanza della
matrice cristiana, come ra-
dice del senso di popolo, di
uguaglianza sociale che lo
Stato deve garantire.

C’è in questa trasfor-
mazione una «particola-
rità italiana»?

Senza dubbio. In Italia ab-

biamo alcuni elementi spe-
cifici, in particolare alcune
«incompiutezze». Anzitutto,
la costruzione stessa dello
Stato è incompiuta, a causa
del fatto che esso è sorto
molto rapidamente e unila-
teralmente, «schiacciando»
le varie realtà locali. Anche
la società italiana è incom-
piuta: è composta infatti da
tante società con logiche di-
verse, che avevano trovato
un collante nel sistema dei
partiti, al quale avevano de-
legato quasi tutto; andato in
crisi questo, le diversità so-
no tornate alla ribalta. E an-
cora e soprattutto, mi sem-
bra incompiuta l’identità i-
taliana: nel senso che il rap-
porto fra identità e Stato
non è sempre chiaro.

L’identità è dunque il
tema fondamentale, come
richiama il Cardinale?

Certamente: essa è es-
senziale per il popolo e an-
che per lo Stato. Solo se l’i-
dentità è forte, infatti, lo Sta-
to è autorevole nei rapporti
con l’esterno e nello stesso
tempo viene preservato dal-
lo «sbriciolamento» del lo-
calismo; ed è in grado anche
di non «ingabbiare» la so-
cietà, come spesso accade
quando il centralismo è for-
te e l’identità debole. E na-

turalmente, in Italia l’iden-
tità nazionale non può che
essere radicata nel cattoli-
cesimo. Non deve però es-
sere concepita come qual-
cosa di statico, un ritorno al
passato in senso conserva-
tore e «fissista»: l’identità
deve guardare al futuro, è
un «investimento» per esso.

Invece ciò che ha detto
il cardinale Biffi è stato

da molti visto come un in-
vito appunto al tradizio-
nalismo, a un’identità
«sclerotizzata»...

Niente di più sbagliato: al
contrario, il Cardinale ha
parlato della necessità del
recupero della nostra iden-

tità proprio per affrontare il
futuro, come fonte di spe-
ranza e di un nuovo dina-
mismo della città, della na-
zione dello Stato.

Questo nuovo rapporto
fra Stato e identità do-
vrebbe anche portare dei
concreti cambiamenti?

Sì, diversi: anzitutto ad u-
no Stato che sia «essenzia-
le», e che non ingabbi la so-

cietà civile, ma le dia solo
un sistema di regole chiare
e precise. Poi dovrebbe por-
tare a nuove forme di rap-
presentanza. E ancora, cosa
più importante di tutte, que-
sto richiamo fa tramontare
definitivamente l’idea dello

Stato come «neutrale», «su-
per partes» a tutti i costi: i
grandi problemi che si pro-
filano (penso alla bioetica,
ma non solo) e la presenza di
diverse culture (ecco il tema
della multiculturalità e del-
la multietnicità) costringe-
ranno a capire che non si
può essere sempre impar-
ziali: su certi temi occorre
prendere posizioni precise,
proprio in base all’identità.
E del resto, anche in campo
internazionale, è sempre
più evidente che nel con-
fronto «vinceranno» le na-
zioni e gli Stati con un’i-
dentità, e quindi valori, for-
ti  e radicati, ereditati dal
passato ma volti costrutti-
vamente al futuro.

In tutto questo, quale
dovrebbe essere il ruolo
dei cattolici?

Quello che indica il car-
dinale Biffi: occorre che es-
si tornino all’azione, scuo-
tendosi dal torpore che ha
reso questa azione sempre
meno efficace. Un torpore
che può essere anche stato
conseguenza della loro ghet-
tizzazione, ma ne è soprat-
tutto stato la causa. Bisogna
che tornino ad essere inci-
sivi sul piano della società
civile e, di conseguenza, su
quello politico (anche se non
necessariamente partitico),
nel quale li vedo molto as-
senti.

CHIARA UNGUENDOLI

La copertina
della Nota

del cardinale
Biffi 

«La città 
di San Petronio 

nel terzo
millennio»

Nell’ambito dell’Aggiornamento teologico presbiteri si è svolta giovedì la mattinata seminariale

Islam e atteggiamento morale
Padre Borrmanns sottolinea le differenze con il cristianesimo
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MICHELA CONFICCONI

Nel corso della Mattinata
seminariale padre Mau-
rice Borrmanns, docente
al Pontificio Istituto di
studi arabi e di islamisti-
ca, ha tenuto una rela-
zione su «L’atteggiamen-
to morale fondamentale
secondo l’Islam». Sull’ar-
gomento svolto gli abbia-
mo rivolto alcune do-
mande.

Se la morale cristia-
na si fonda sulla risur-
rezione di Cristo, qua-
li sono invece le basi di
quella musulmana?

La consapevolezza che
l’uomo è stato creato da
Dio, e che pertanto deve
essere disponibile a sot-
tomettersi alle regole che
Dio stesso ha messo nel
contesto umano della sua
creazione. Per i musul-
mani quindi il concetto
di diritto naturale o di an-
tropologia normativa
non esiste. L’uomo non
può «sapere» da solo, e
pertanto attende che Dio,
attraverso i suoi profeti,
trasmetta alle creature
umane l’insieme dei suoi
comandamenti. L’etica
musulmana è quindi fon-
data sulla rivelazione di
una legge positiva divina
che deve essere interpre-
tata nella sua espressio-
ne data nel Corano e nel-
la Tradizione.

Nell’Islam non c’è
quindi corrispondenza
tra struttura antropo-
logica e morale divina?

Non secondo la visione
cristiana di tipo tomisti-
co, dove la natura umana
è intesa come un dono di-
vino nella quale Dio, Pa-
dre di Cristo, ha inserito
nell’atto stesso della crea-
zione, i principi della mo-
rale universale. In questo
senso Cristo non ha fatto
altro che svelare l’uomo
a sé stesso. Questa che in
apparenza sembra una
grave divergenza in
realtà può costituire una

piattaforma di dialogo.
L’Islam, infatti, si inter-
roga sugli scopi della leg-
ge divina: Dio esercita la
sua espressione etica al-
lo stesso modo di un de-
spota la cui volontà non
ha spiegazione, o Dio esi-
ge delle cose perché sono
sagge e ragionevoli?

Quindi quale potreb-
be essere a suo parere
la piattaforma per un
dialogo "morale" tra I-
slam e cristianesimo?

La condizione di crea-
tura, comune ad entram-
bi. Il problema è di sape-
re come si pone il creato-
re nei confronti dell’uo-
mo, ossia capire l’antro-
pologia secondo il cri-
stianesimo e l’antropolo-
gia secondo l’Islam, poi-
ché è da essa che scaturi-
sce la morale. Secondo il
cristianesimo l’uomo è
creato, guidato da Dio, e
salvato da Cristo, dal
quale ha ricevuto una
nuova vita. Per i musul-
mani esiste solo la prima
parte di questo program-
ma: Dio crea e dà ordini,
ma ci si ferma qui. Il com-
pimento della storia in u-
na terra nuova, e la pro-
spettiva di una incorrut-
tibilità sono quindi pre-
rogative cristiane, che
possono però essere un
lievito che si apre al mon-
do per offrire ad esso una
prospettiva di trascen-
denza della condizione u-
mana e del vivere etico.

La morale musulma-
na è «statica» o è sog-
getta ad evoluzione?

È fissa nei suoi princi-
pi, ma le problematiche
nuove richiedono un con-
tinuo ripensamento, che
non si deve intendere in
nessun caso come un ag-
giornamento. Come per
il cristianesimo si tratta
di imparare ad applicare
in tutti i contesti i prin-
cipi fondamentali, che ri-
mangono invariati.

TESTIMONIANZE
ERNESTO VECCHI *

Toniolo, ricordo
di suor Lamberta

Ieri all’Istituto di cura Ma-
dre Fortunata Toniolo delle
Piccole Suore della  Sacra
Famiglia il vescovo ausilia-
re monsignor Ernesto Vec-
chi ha celebrato la Messa nel
25° anniversario della morte
di Suor Lamberta Bonora
(nella foto). Suor Lamberta
(al secolo Dorina Maria), era
nata a S. Martino Ferrarese
nel 1902. Vestì l’abito delle
Piccole Suore nel 1931, e nel
1938 emise i voti perpetui. Fu
superiora locale a Villa Ver-
de e fondatrice dell’Istituto
di Cura Toniolo, che diresse
per vent’anni, fino alla mor-
te, avvenuta nel 1976.

Venticinque anni fa, il 28
febbraio 1976, nell’ora in cui
lo Spirito «discese sulla Chie-
sa nascente», Suor Lamber-
ta Bonora saliva al cielo, nel-
la casa del Padre. Spirò al ter-
mine della Messa, il grande
Mistero della fede che ha il-
luminato tutta la sua esi-
stenza e ha costruito in lei la
struttura portante della sua
vita spirituale e apostolica.

La sua era un’anima eu-
caristica, plasmata dal ta-
lento spirituale di monsignor
Giuseppe Zanardi, il Curato
d’Ars e il Don Bosco di Fer-
rara. Nella terra estense, in-
fatti, è sbocciata e fiorita Do-
rina Maria Bonora, la donna
«forte» di cui parla la Sacra
Scrittura (Cfr Pr 31,10), la
perfetta guida della casa, ca-
pace di coniugare insieme la
virtù interiore e l’efficacia e-
steriore.

Anche Lei, come il Papa,
come tanti di noi prima di en-
trare nella speciale consa-
crazione, ha toccato con ma-
no l’esperienza di una quoti-
dianità laicale, segnata dal-
la preghiera, dall’azione, dal
sacrificio. È in questo contesto
che il Signore l’ha plasmata
«a modo suo», preparandola
ad una missione emblemati-
ca nella Chiesa di ieri, di og-
gi e di sempre: fare del mala-
to il sacramento di Cristo, il
segno visibile della sua Pa-
squa, il luogo teologico in cui
situarsi per comprendere in
pienezza la metodologia del-
la salvezza. Il tirocinio laica-

le ed ecclesiale dei suoi primi
trent’anni ha registrato un
indice stupefacente di cresci-
ta culturale e spirituale: Do-
rina Bonora, con la sola ter-
za elementare si è fatta da sé,
guidata dallo Spirito e da u-
na direzione spirituale d’ec-
cezione, ma anche da un fer-
ma volontà, determinata da
un unico obiettivo: «Dio solo!
Dio in tutto! Tutto e tutti in
Dio!»

La sua forte personalità, la
dignità mostrata in ogni cir-
costanza, la bontà traspa-
rente e la saggezza nelle scel-
te di vita troveranno in lei la
sintesi superiore propria
dell’«otium», cioè dell’atteg-
giamento spirituale di chi e-
sprime piena armonia inte-
riore, nel delicato e comple-
mentare rapporto col proprio
essere, con il mondo circo-
stante e con lo spessore tra-
scendente della presenza di
Dio, Padre provvidente.È in
questo contesto di armonia
interiore che in Dorina è sboc-
ciata la gioia di essere al mon-
do, l’amore come dono, l’esi-
genza di una vita intensa e
piena di senso.

Il lavoro in fabbrica pres-
so la Snia Viscosa di Ferrara,
l’impegno nella gioventù fem-
minile di Azione Cattolica, le
alterne vicende familiari for-
temente condizionate dalla
guerra, ma soprattutto il con-
tatto con la spiritualità delle
Piccole Suore della Sacra Fa-
miglia, fanno maturare in lei
l’opzione fondamentale della
sua vita: consacrarsi total-
mente al Signore, nell’opera
di monsignor Nascimbeni,
sorta a Castelletto di Brenzo-
ne sul Garda, con lo scopo di
mettere in evidenza, nella vi-
ta personale e apostolica, il
mistero di Gesù, Giuseppe e
Maria, che si riverbera nel-
l’educazione della gioventù
femminile, nell’assistenza a-
gli infermi e nell’opera delle
Missioni. È qui che inizia, a
trent’anni, la seconda e defi-
nitiva fase della sua vita: ve-
stizione, noviziato, professio-
ne religiosa, un tirocinio di
due anni che ha trasformato
Dorina in Suor Lamberta, la

«Donna dal cuore d’oro», ca-
pace di fare sintesi tra fede e
vita, azione e contemplazio-
ne, tradizione e innovazione,
carità e organizzazione.

A Bologna ha trovato la
sua città di adozione. Qui ha
potuto esprimere in pieno il
suo carisma, prima a Villa
Verde e poi nel Pio Istituto di
cura «Madre Fortunata To-
niolo», da lei ideato e realiz-
zato, nell’ottica delle virtù teo-
logali. Nel creare, fin da quei
tempi, una delle strutture sa-
nitarie più moderne ed effi-
cienti nel nostro paese, Suor
Lamberta si è messa alla
scuola dell’Eucaristia, sor-
gente inesauribile di ogni o-
perosità ecclesiale. Di lì, que-
sta Suora ospedaliera «dalle
qualità di un Ministro della
sanità» (cardinal Lercaro),
ha attinto la sua vocazione
alla pienezza di presenza e di
vita in mezzo all’umanità dei
nostri tempi. Per questo si è
meritata la stima e la fiducia
degli Arcivescovi di Bologna
da lei conosciuti. Quanti Ve-
scovi e sacerdoti ha curato e
amorevolmente assistito! Do-
vunque passava distribuiva
a larghe mani bontà e sorri-
so, gentilezza e generosità.

Giovanni Paolo II, all’ini-
zio del XXI secolo, con la let-
tera apostolica «Novo mil-
lennio ineunte», ha voluto in-
dicare alle comunità cristia-
ne una strada da percorrere,
perché il loro slancio aposto-
lico si faccia più forte e trovi
una regola giusta, nella Chie-
sa e nella società. Come Suor
Lamberta, i cattolici non deb-
bono aver paura di buttarsi
nella mischia, purché lascino
spalancate le porte della loro
mente e del loro cuore a Cri-
sto, al fine di ritrovare il gu-
sto dell’annuncio del Vange-
lo e la gioia di spendersi per-
ché la fede diventi cultura, tra
la gente.

* Vescovo ausiliare
di Bologna

La relazione in Seminario di don Massimo Cassani

La risurrezione, cuore dell’annuncio
STAB/2  

«La risurrezione di Ge-
sù ha segnato fin dai pri-
missimi tempi il Kerig-
ma apostolico e gli ha
conferito un fortissimo
interesse, data la dram-
matica universalità del-
l’esperienza della mor-
te, ma anche l’univer-
salità dell’aspirazione a
superarla e vincerla.
Ecco perché il suo si-
gnificato e i suoi effetti
si collocano al cuore del-
l’annuncio cristiano e
della riflessione teologi-
ca»: è da questo presup-
posto che ha preso il via
la relazione di don Mas-
simo Cassani  (nella fo-
to), docente di Teologia
morale fondamentale
allo Stab, su «La morale
cristiana e la risurre-
zione di Gesù», tenuta
nell’ambito della Matti-
nata seminariale del-
l’Aggiornamento teolo-
gico presbiteri del gio-
vedì dopo le Ceneri. 

«Un primo apporto
che la risurrezione di
Gesù può fornire alla
morale investe il piano
antropologico - ha affer-
mato il relatore - Essa
infatti mostra all’uomo
che esiste una verità su
di sé; gli rivela che egli
non è frutto del caso, ma
di un disegno d’amore
divino che ha conferito
alla sua esistenza uno
spessore di eternità».
Ma c’è anche un secon-
do grande riverbero del-
la risurrezione sulla vi-
ta morale: la sconfitta
della morte è un dono
dall’alto e non opera del-
l’uomo. «Ciò - ha speci-
ficato don Cassani - met-
te in luce il limite di o-
gni etica ai fini del pie-
no compimento dell’esi-
stenza umana». Ecco

perché è necessario vigi-
lare su ogni tentativo di
ridurre il cristianesimo
ad una morale. Queste ul-
time considerazioni da un
lato liberano il cristiano
«dall’idolatria della meri-
tocrazia», e dall’altra lo a-
prono alla «ricettività e al
rendimento di grazie», so-
prattutto attraverso la di-
mensione sacramentale». 

A questo punto si apre
però il grande capitolo del
«già e non ancora» della

salvezza. «La risurrezio-
ne che in Gesù è un even-
to già realizzato, per noi è
ancora evento atteso», ha
affermato il relatore.
«Tuttavia - ha proseguito
- la risurrezione contiene
anche aspetti eticamente
rilevanti per il momento
presente». Anzitutto la
necessità per il cristiano
dell’impegno nella storia.
«Il rinnovamento escato-
logico - ha sostenuto don
Cassani - non consisterà
nell’annichilimento del-
l’opera della creazione; al
contrario, la risurrezione
di Cristo ci testimonia che
la realtà umana, compre-
sa la corporeità, sarà as-
sunta  attraverso un pro-
cesso di ricreazione e tra-
sformazione in Cristo. Si

tratta di un processo che
si compirà sì alla fine dei
tempi, ma che ha già pre-
so avvio all’interno della
storia. La vita del cri-
stiano, pertanto, dovreb-
be essere, già in questo
mondo, prefigurazione
della vita futura». 

Un secondo aspetto e-
ticamente rilevante del-
la risurrezione di Gesù,
riguarda la strada da es-
sa tracciata per il compi-
mento eterno: Cristo
stesso. «La via consiste
- specifica il relatore -
nell’avere in noi gli stes-
si sentimenti che furo-
no di Cristo, un cammi-
no che ha come vertice
l’imitazione dell’amore
"agape", lo stesso che
Dio ha per l’uomo. Ma
come si può concreta-
mente applicare la radi-
calità evangelica dell’a-
more, per certi aspetti
inconciliabile con la
condizione terrena? «Il
Regno ha carattere e-
scatologico - ha spiega-

to don Cassani - Ne deri-
va quindi una inelimi-
nabile tensione tra il
«già» e il «non ancora»,
dove il Regno di Dio si in-
terseca con la presenza
del peccato, così che le
circostanze della vita ci
pongono situazioni dove
si registra la compresen-
za talora inestricabile tra
bene e male, e la sostan-
ziale impossibilità di
compiere solo il bene e-
vitando totalmente il ma-
le». Un cammino diffici-
le quindi quello del cri-
stiano nella storia, sep-
pure redenta da Cristo,
ma, ha concluso don Cas-
sani, «la parola di Dio e la
grazia sacramentale non
ci consentono di spaven-
tarci».

Il professor
Lorenzo

Ornaghi,
docente

all’Università
Cattolica
del Sacro

Cuore
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Domenica in Seminario l’annuale assemblea dell’associazione su «Con amore di figli nel cuore della Chiesa nostra madre»

L’Azione cattolica riscopre il Concilio
Alle 9.30 messa del Cardinale.  Relazioni di Melloni, Stella Morra, don Nicolini

DIOCESI  

Domenica prossima si svol-
gerà, presso il Seminario ar-
civescovile, l’Assemblea dio-
cesana dell’Azione cattolica.
Un appuntamento tradizio-
nale che, ogni anno, assume
il colore e il «sapore» dal cam-
mino associativo in corso,
per offrire una occasione di
riflessione e di preghiera, di
incontro gioioso e di festa.

«Con amore di figli nel
cuore della Chiesa nostra ma-
dre» è il titolo della giornata,
che costituisce una tappa del-
l’itinerario di riscoperta del
mistero della Chiesa, alla lu-
ce dei documenti del Concilio
Vaticano II. Dopo l’anno del
Giubileo, nel quale l’associa-
zione ha posto al centro la
persona di Gesù, attraverso
l’ascolto del Vangelo di Mar-
co, siamo ora invitati a rileg-
gere i testi di Lumen Gentium
e Ad Gentes, per tornare ai
frutti del tempo conciliare e
domandarci quale comunità
cristiana stiamo collaboran-
do a costruire, a quali urgen-
ze rispondere, quali strade
nuove percorrere.

La giornata sarà aperta, al-
le 9.30, dalla celebrazione eu-
caristica, presieduta dal Car-
dinale Arcivescovo, e prose-
guirà con l’intervento («Pa-
ternità e fraternità: la Chiesa
nel Beato Giovanni XXIII»)
di Alberto Melloni, ricerca-
tore presso l’Istituto di Scien-
ze religiose e collaboratore al-
la relazione storica nella cau-
sa di beatificazione di Papa

Giovanni XXIII. È il deside-
rio di cogliere la testimo-
nianza e l’insegnamento di
Papa Giovanni, del suo amo-
re alla Chiesa, della sua fede,
del suo coraggio.

L’ultima parte della mat-
tinata sarà dedicata ai lavori
di gruppo per chiederci cosa
significa, oggi, per i laici cri-
stiani che condividono l’e-
sperienza dell’Azione catto-
lica, amare la Chiesa e il mon-
do. Nel pomeriggio, alle 15,

sarà con noi Stella Morra,
teologa e consigliere nazio-
nale dell’Ac, alla quale offri-
remo il contributo dei grup-
pi e che ci aiuterà a fare il
punto sul cammino di rinno-
vamento associativo. Il Ve-
spro e la meditazione di don
Giovanni Nicolini («Papa
Giovanni e noi») conclude-
ranno la giornata, affidando

la risonanza e l’approfondi-
mento ai gruppi parrocchia-
li.

Il ritorno al Vaticano II, al-
lo spirito che lo ha animato,
ai suoi frutti, è fortemente so-
stenuto dal magistero di Gio-
vanni Paolo II che, già nella
preparazione al Giubileo, e-
sortava a verificare la rice-
zione del Concilio nelle no-

stre Chiese, ed ora, nella Let-
tera apostolica Novo Millen-
nio Ineunte, invitando alla co-
noscenza dei testi, indica il
Concilio come «la grande gra-
zia di cui la Chiesa ha bene-
ficiato nel secolo XX» e la «si-
cura bussola per orientarci
nel cammino del secolo che si
apre». Abbiamo l’impressio-
ne che questo richiamo sia
stato accolto con gioia da mol-
te associazioni e comunità
parrocchiali, per dare respi-

ro all’impegno pastorale e
aiutare a riconoscere gli o-
biettivi autentici dei nostri
percorsi ordinari.

Forse davvero non abbia-
mo ancora compreso molte
cose e sicuramente non ab-
biamo realizzato le potenzia-
lità, la ricchezza spirituale e-
spressa nell’evento concilia-
re, ed è una sfida affascinan-
te, per l’Ac, ricordare che le
tante esperienze formative
proposte (dagli itinerari di
catechesi alle regole di vita,
dagli esercizi alle «due gior-
ni» di spiritualità, ai campi)
concorrono a far crescere il
nostro amore a Cristo e alla
Chiesa e la piena partecipa-
zione alla vita del mondo.

Lo sguardo al Concilio e ai
grandi testimoni della fede ci
invita a non accontentarci di
quanto si è raggiunto, ma
piuttosto a porre con corag-
gio nuove domande e cerca-
re nuove risposte, a trovare
la via della santità nel quoti-
diano, a offrire segni di spe-
ranza in un tempo che ci ap-
pare a volte «cattivo», ma che
sta a noi trasformare secon-
do il progetto di salvezza del
Padre. Perché, come affer-
mava Giovanni Paolo II ai
giovani della Gmg: «Se sare-
te quello che dovete essere,
metterete fuoco in tutto il
mondo!».

È la grande proposta ri-
volta a ciascuno di noi.

* Presidente diocesana
dell’Azione cattolica

PATRIZIA FARINELLI *

STATISTICHE

iportiamo di se-
guito qualche sta-
tistica che testi-
monia l’attività
(nella foto un grup-

po di ragazzi dell’associa-
zione) dell’Azione catto-
lica diocesana nello
scorso anno.

Sono stati svolti 36
campi scuola con un un
totale di 1.450 parteci-
panti; 13 corsi di eserci-
zi spirituali per adulti,
giovani e famiglie, con
395 partecipanti; 8 «due
giorni» di spiritualità in
Avvento e in Quaresi-
ma per giovanissimi,
con 375 partecipanti; 16
«due giorni» di spiri-
tualità in Avvento e in
Quaresima dell’Azione
cattolica ragazzi, con
830 partecipanti.

R

In via Tagliapietre celebrazioni da giovedì fino al 16 marzo, venerdì messa del Cardinale

Santa Caterina, torna il tradizionale Ottavario
SANTUARIO DEL CORPUS DOMINI  

Il corpo
incorrotto 

di 
S. Caterina

da Bologna,
venerato

nella
Cappella

adiacente 
al Santuario

del Corpus
Domini

A partire da giovedì prossimo
il Santuario del Corpus Do-
mini in via Tagliapietre ospi-
terà il tradizionale Ottavario
in onore di Santa Caterina da
Bologna. Sono otto giorni
molto intensi, nei quali la de-
vozione dei bolognesi verso
«la Santa» (come è chiamata
quasi familiarmente), si mo-
stra con più forza. «In effetti,
questa devozione è in grande
ripresa - dice padre Luis San-
chez Francisco, superiore del-
la comunità dei Missionari I-
dentes che regge il Santuario
- Durante tutto l’anno sono
tanti i gruppi e i singoli che vi-
sitano il corpo incorrotto di
Santa Caterina, conservato
nella Cappella adiacente alla
chiesa; e nel periodo dell’Ot-
tavario diventano un "fiume".
Ci sono persone che vengono
da tutta Italia e anche dall’e-
stero, ma la maggioranza so-
no bolognesi. È una tradizio-

ne che continua, ma c’è anche
una vera riscoperta di S. Ca-
terina come mistica e del suo
Santuario come luogo di pre-
ghiera e spiritualità».

Nei giorni dell’Ottavario lo
sarà in modo particolare: «La
chiesa sarà aperta dalle 7.30
alle 13 e dalle 15 alle 22.30, e fi-
no alle 21 ci saranno sempre
sacerdoti disponibili per le
confessioni - spiega infatti pa-
dre Sanchez - Poi avremo le
celebrazioni eucaristiche, o-
gni giorno alle 9, 11.30, 16 e
18.30, animate da varie par-
rocchie e movimenti eccle-
siali, nonché, per il canto, dal-
le Clarisse del monastero del
Corpus Domini, dal Coro del-
la parrocchia dei Ss. Grego-
rio e Siro e da quello della SS.
Trinità. Sempre ogni giorno
alle 10.30 avremo il Rosario e
alle 17.30 i Vespri; venerdì
prossimo e venerdì 16 alle
17.30, al posto dei Vespri, ci

sarà la Via Crucis; giovedì 15
la solenne Adorazione Euca-
ristica. Fra le Messe, quella di
apertura, giovedì alle 18.30,
sarà celebrata da padre Giu-
seppe Ferrari, ministro pro-
vinciale dei Frati minori;
quella conclusiva, venerdì 16
alle 18.30, sarà presieduta dal
ministro provinciale dei Fra-
ti minori cappuccini, padre
Alessandro Piscaglia. Ma la
principale sarà quella presie-
duta dal cardinale Biffi ve-
nerdì, festa della Santa, alle
18.30. Era da tre anni che il
Cardinale non veniva a cele-
brare la Messa qui: siamo
quindi particolarmente felici
che abbia mantenuto la sua
promessa di tornare». Un’al-
tra celebrazione eucaristica
importante, sottolinea padre
Sanchez, sarà quella di do-
menica prossima, alle 11.30: a
presiederla infatti sarà il pre-
sidente generale dei missio-
nari e missionarie Identes, pa-
dre Jesus Fernandez Her-
nandez. «In questa occasione,

si riuniranno qui i membri
laici della famiglia Idente di
tutta Italia - spiega - Parteci-
peranno alla Messa, poi a-
vranno un incontro con pa-
dre Fernandez. Alle 17.30 ci
sarà un concerto di musica sa-
cra tenuto dal Coro della par-
rocchia di S. Matteo a Roma,
retta da noi Missionari Iden-
tes».

Altro «punto forte» del-
l’Ottavario sarà il «Forum su
teoria e pratica della mistica»,
nelle serate da venerdì pros-
simo a giovedì 15, sempre al-
le 21 nel Santuario. «È la se-
conda volta che lo svolgiamo
- spiega padre Sanchez - e co-
me l’anno scorso ne pubbli-
cheremo poi gli Atti. Questa
volta i relatori, a parte me, so-
no tutti italiani: e a loro spet-
terà il compito di mostrare co-
me sia possibile dire con pa-
role attuali e vivere nella no-
stra esperienza di uomini del
XXI secolo la "via" della mi-
stica». Questo il programma:
venerdì 9 marzoL’attualità di

Francesco d’Assisi (padre
Francesco Marchesi Ofm);
sabato 10 La coscienza che
tocca l’infinito (Marco Mala-
goli), Il silenzio nella teoria e
pratica della mistica (padre
Luis Sanchez Francisco); lu-
nedì 12 La dimensione tean-
tropica dell’uomo (padre Ber-
nardo De Angelis, Missiona-

rio Idente); martedì 13 Misti-
ca cristiana come estetica as-
soluta (padre Giuseppe Bar-
zaghi Op); mercoledì 14 Cre-
scita nella fede e accompa-
gnamento spirituale (don Lu-
ciano Luppi); giovedì 15 San-
ta Caterina da Bologna, la ma-
schera e il volto (padre Gil-
berto Aquini Ofm).

CHIARA UNGUENDOLI

MISSIONI AL POPOLO
MICHELA CONFICCONI

La parrocchia del Cuore Immacolato di Maria
inizia il percorso della nuova evangelizzazione

Sarà all’interno della Decen-
nale eucaristica che la par-
rocchia del Cuore Immacola-
to di Maria realizzerà que-
st’anno le Missioni al popolo,
sul tema «Lo Spirito del Si-
gnore mi ha mandato per an-
nunciare ai poveri un lieto
messaggio». La visita dei
missionari alle famiglie av-
verrà in tre tempi: un primo
«turno» inizierà domenica e
si concluderà il 18 marzo,
mentre le altre famiglie ver-
ranno coinvolte nei mesi suc-
cessivi.

«Abbiamo atteso il 2001 per
fare le Missioni - spiega il par-
roco don Tarcisio Nardelli
(nella foto di fianco al tito-
lo) - perché desideravamo far-
le con i laici di "Alfa e Ome-

ga", una realtà che stimiamo
perché vive la Missione non
come un momento straordi-
nario concluso in sé, ma co-
me un punto di partenza che
serve alla parrocchia per
"mettersi" in missione. Sa-
ranno loro che andranno in
visita alle case, insieme ad al-
cuni parrocchiani; loro com-
pito sarà portare l’annunzio
essenziale del cristianesimo:
che Dio ama ciascuno in mo-
do unico e totale, gratuita-
mente, e che Gesù è il salva-
tore e ci rivela il Padre. Que-
sto naturalmente si incon-
trerà poi con le situazioni di
gioia e sofferenza di ogni fa-
miglia. A ciò si accompa-
gnerà la proposta di un cam-
mino concreto di approfon-

dimento e conversione: un in-
contro settimanale per met-
tersi in ascolto della parola di
Dio, in particolare quella del
Vangelo della domenica. Gli
stessi laici di "Alfa e Omega"
ci aiuteranno a portare a-
vanti i gruppi, mentre cer-
cheranno di individuare dei
responsabili che possano poi
proseguire l’esperienza». 

Le Missioni si accompa-
gnano come detto alla De-
cennale eucaristica, che ha
per tema «Da discepoli ad a-
postoli»: con essa condivido-
no la connotazione missio-
naria. Nelle intenzioni del
parroco c’è,  in particolare, u-
na preoccupazione formati-
va: «la tentazione è pensare
alla missione come al "frut-

to" di una comunità già cre-
sciuta e formata - spiega - in-
vece l’annuncio ai "lontani"
si colloca nel costituirsi stes-
so della comunità cristiana.
Gesù forma così i suoi disce-
poli: la sua è comunità itine-
rante e missionaria fin dal
suo nascere. Nell’approfon-
dimento di questo aspetto ci
faremo tra l’altro aiutare da
monsignor Giuseppe An-
dreozzi, direttore dell’Ufficio
nazionale per la cooperazio-
ne tra le Chiese, che sarà con
noi domenica prossima».

Il programma della setti-
mana dall’11 al 18 marzo pre-
vede la Messa quotidiana al-
le 9 (sabato alle 9.30), e a se-
guire l’Adorazione eucaristi-
ca continuata fino alle 20,

«per sostenere attraverso la
preghiera - spiega il parroco
- il lavoro dei missionari». Le
serate saranno occupate da
momenti conviviali che coin-
volgeranno a turno tutti i par-
rocchiani: dalle famiglie dei
ragazzi del catechismo, ai gio-
vani, alle famiglie dei mem-
bri del Consiglio pastorale,
dei ministri ordinati e isti-
tuiti e dei catechisti, agli a-
dulti in genere. Ci saranno i-
noltre tre appuntamenti for-
ti: martedì 13 alle 15 per gli
ammalati, mercoledì 14 la
preghiera comunitaria per le
situazioni di particolare sof-
ferenza, e venerdì 16 la cele-
brazione penitenziale. Ai gio-
vani, studenti e lavoratori è
proposta poi una liturgia del-

la parola mercoledì 14 alle
6.30, mentre alle 21 di sabato
17 don Giovanni Nicolini par-
lerà di «Vangelo e poveri: la-
boratorio di nuova civiltà in
una società multiculturale».
La settimana si concluderà
domenica 18 alle 15 con la
Messa di ringraziamento,
presieduta da monsignor Al-
berto Di Chio, direttore del
Centro diocesano per le Mis-
sioni al popolo. 

«Da queste Missioni - con-
clude don Nardelli - mi a-
spetto che la nostra comunità
parrocchiale possa "risve-
gliarsi al Vangelo", e impa-
rare ad avere come orizzonte
della pastorale ordinaria la
vicinanza ai "lontani", in uno
stato di missione continua».
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Usmi: incontro col Cardinale
«Riflessioni pratiche sulla celebrazione eucaristica»: è stato
questo il tema del tradizionale incontro del Cardinale con le
religiose e le consacrate laiche della diocesi, che si è svolto do-
menica scorsa. «Nel suo intervento l’Arcivescovo - spiega suor
Marialba Moro, segretaria dell’Usmi diocesana - ci ha invita-
to a riflettere su alcuni gesti che accompagnano la celebrazione
liturgica, mettendoci in guardia da una "creatività persona-
le" che esula dalle norme liturgiche e a volte anche dalla di-
gnità stessa della celebrazione. Nella liturgia, ogni gesto e o-
gni parola hanno infatti un significato e un’origine teologica
ben precisa. Il rispetto di alcune norme non è altro, quindi,
che il rispetto del senso teologico della liturgia eucaristica.
Pertanto, lo spirito che ci deve accompagnare non è tanto quel-
lo della creatività quanto quello dell’intensità nel vivere quel-
lo che la celebrazione già propone». Alcuni esempi: «la pre-
ghiera dei fedeli - ricorda suor Marialba - ha una sua struttu-
ra che deve essere rispettata: si prega per tutto il popolo di Dio,
per ciascuna delle parti di cui esso si compone; le invocazio-
ni, inoltre, non devono essere l’occasione per fare il panegiri-
co della persona per cui si prega. Ancora: nella processione
offertoriale si portano all’altare il pane e il vino, e se si crede
opportuno altri doni che vengono però consegnati al Signore
in maniera definitiva; non sono pertanto adeguati "oggetti
simbolici" che al termine della Messa vengono poi riconse-
gnati al mittente. Oppure: lo scambio del gesto della pace non
può essere un momento dispersivo di effusione, ma un gesto
di comunione in prossimità dell’Eucaristia, che aiuti i fedeli
a prendere coscienza che è Cristo il centro, anche nell’amore
al prossimo». All’incontro, durato circa due ore, erano presenti
numerose religiose della diocesi. «Al termine - racconta suor
Marialba - abbiamo rinnovato al Cardinale i nostri auguri per
il suo giubileo sacerdotale ed episcopale. Lo abbiamo fatto at-
traverso due danze: la "danza della luce", di origine filippina,
e la "danza dell’offerta e del ringraziamento", tipica africana.
Con la prima abbiamo voluto augurare all’Arcivescovo di po-
ter continuare ad essere luce per tutta la diocesi, e con la se-
conda abbiamo ringraziato il Signore per il dono della sua vi-
ta e del suo ministero tra noi».   

Al via «Progetto coppia»
Il Consultorio familiare bolognese offre, a partire dal 20 a-

prile, la 28° edizione di «Progetto coppia»: un programma di
informazione e formazione per chi vive un’esperienza di cop-
pia (sposi o fidanzati) e per chi se la propone. Il corso, costi-
tuito da dieci incontri, viene proposto in risposta ai problemi
che oggi mettono in crisi la relazione tra due persone. L’esi-
genza nasce direttamente dall’esperienza consultoriale: in-
fatti nei colloqui fatti dagli operatori (circa 2300 ogni anno) il
90 per cento dei problemi che emergono riguarda la vita di cop-
pia. E sono problemi causati sempre da un fidanzamento so-
lo apparente: manca infatti, in termini umani, un vero cam-
mino di preparazione alla vita di coppia. La stessa parola «fi-
danzamento» oggi non si usa più, e anche il suo contenuto è
diventato obsoleto. Così molte coppie vanno in crisi già dopo
i primi anni di matrimonio, perché non ci sono state le pre-
messe per una vita in comune. Manca una progettualità, man-
ca il dialogo ed una profonda conoscenza reciproca tra due per-
sone che fanno una scelta così importante. È invece necessa-
rio, per poter vivere una serena   vita coniugale, gettare basi
solide, costituite dalle affinità, dalla complementarietà e dal-
la reciprocità. «Progetto coppia» vuole aiutare proprio a met-
tersi in questa direzione. Le lezioni si svolgeranno il venerdì
nella sede del Consultorio, via Irma Bandiera 22, dalle 21 alle
22.30. Questo il programma: 20 aprile «Evoluzione e forma-
zione umana: appunti di psicologia evolutiva» (G. Baglieri);
27 aprile«Diversi per comunicare: affinità, complementarietà
e reciprocità nella coppia» (G. Baglieri); 4 maggio «L’incontro
sessuale: fisiologia del rapporto» (L. Orsolini); 11 maggio «La
sessualità come prestazione: patologia del rapporto sessuale»
(L. Orsolini); 18 maggio «Appunti di bioetica: fecondazione ex-
tracorporea» (A. Mazzoni); 25 maggio «Libertà e responsabi-
lità: procreazione responsabile e contraccezione» (A. Pezzi e
P. Calderoni); 1 giugno «"Maschio e femmina li creò": la Ri-
velazione della coppia» (padre A. Piscaglia); 8 giugno «Perché
sì e perché no: appunti di morale per la vita della coppia» (pa-
dre A. Piscaglia); 15 giugno«Appunti di diritto di famiglia nel-
la società di oggi» (M. Parma); 22 giugno «Vita di coppia e svi-
luppo della persona: evoluzione nell’età adulta» (G. Baglieri).
Per informazioni e iscrizioni rivolgersi al Consultorio fami-
liare bolognese, tel. 0516145487.

Mcl e Giornata della donna
Le donne del Movimento cristiano lavoratori di Bologna ce-

lebreranno la «Giornata della donna 2001» con iniziative lo-
cali a cura di vari circoli Mcl e con un viaggio all’abbazia di
Monte Oliveto Maggiore e a Siena, in programma sabato con
la partecipazione di 80 socie. «Il complesso benedettino di Mon-
te Oliveto - spiega Ada Poli, vicepresidente dell’associazione
- si compone essenzialmente di una chiesa del 1400, una bi-
blioteca monumentale e un’antica farmacia: come a dire lo spi-
rito, la mente e il corpo. Ecco allora che la visita a questo luo-
go ci potrà richiamare plasticamente ad un’esigenza che og-
gi sentiamo quanto mai impellente: quella di coltivare tutte e
tre le dimensioni fondamentali della persona umana, affinché
ne possa risultare un’esistenza vissuta in pienezza e con ar-
moniosa coerenza. È per questa via, infatti, che intendiamo
accogliere il recente monito del Papa a non "accontentarsi di
una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimali-
sta e di una religiosità superficiale", riscoprendo la vocazio-
ne alla santità nelle condizioni ordinarie della vita familiare,
di lavoro, di impegno sociale. La visita alla città S. Caterina
da Siena ci sarà di stimolo e orientamento in questa ricerca».

Monsignor Stagni ad Anzola
Giovedì il vescovo ausiliare monsignor Claudio Stagni ce-

lebrerà alle 20 la  messa presso la Casa dell’accoglienza «San-
ti Pietro e Paolo» di Anzola dell’Emilia e durante la celebra-
zione benedirà l’altare della Cappella.

DEFINITIVA
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Ieri il Vicario generale ha celebrato la messa di apertura del Congresso vicariale

Eucaristia, famiglia e carità
«Occorre conoscere e accogliere questi grandi doni divini»

SETTA  

È iniziato ieri, con la Messa presieduta dal vescovo ausiliare
monsignor Stagni nella parrocchia di Pontecchio, il Congresso
eucaristico del vicariato di Setta. Questi gli appuntamenti: ogni
mese, nelle parrocchie di un Comune adorazione eucaristica per
tutto il vicariato (marzo Sasso Marconi; aprile Monghidoro;
maggio Monzuno; giugno S. Benedetto Val di Sambro; luglio
Castiglione dei Pepoli; agosto Loiano; settembre Marzabotto).
L’8 aprile, domenica delle Palme, Via Crucis a Monte Sole (ore

15.30). Il 22 aprile alle 16, a Pian del Voglio «Incontro famiglie»;
«Incontro ragazzi» il 28 e 29 aprile a Montefredente e a Mon-
ghidoro (ore 15.30) e il 5 maggio a Sasso Marconi (ore14.30). Il
16 maggio (ore 21)  presso le Missionarie dell’Immacolata di
Borgonuovo incontro con don Benzi e il 10 giugno a S. Benedetto
con catechisti, educatori e insegnanti. Chiusura il 30 settembre
alle 17 nella chiesa di Castiglione dei Pepoli con la celebrazione
eucaristica e la processione presiedute dal cardinale Biffi.

CLAUDIO STAGNI *

ccostare tra loro al-
cune parole del mi-
stero cristiano provo-
ca facilmente una ri-
cerca dei legami che

intercorrono tra di loro, co-
me pure degli arricchimenti
che reciprocamente si danno.
Così, mettere in tensione
l’Eucaristia con famiglia e ca-
rità ci induce a cercare le con-
nessioni che ai vari livelli
possiamo vedere, sia che le
consideriamo nel mistero di
Cristo e della Chiesa, sia che
ne vediamo le conseguenze
sul piano della vita vissuta.

Eucaristia, famiglia e ca-
rità, le consideriamo anzitut-
to alla luce del mistero di Cri-
sto. L’Eucaristia infatti è il Si-
gnore Gesù che è rimasto in
mezzo a noi presente nel sa-
cramento. L’Eucaristia che
celebriamo nelle nostre chie-
se è primariamente Gesù cro-
cifisso e risorto, che è rimasto
qui in modo misterioso ma
vero, per riempire il vuoto
che altrimenti il mondo a-
vrebbe subito se dopo essersi
fatto uomo, il Figlio di Dio se
ne fosse andato in modo defi-
nitivo. Invece Egli ci ha ama-
to fino alla fine, consentendo
a tutti di incontrare la sua vo-
ce, di accoglierlo nella Chie-
sa che prolunga la sua uma-
nità, di riceverlo nel modo
più intimo e personale nu-
trendoci di Lui. E tutto questo
ha come prima conseguenza
di non lasciarci come prima,
ma di fare di noi, che siamo
molti, e a volte anche molti-
tudine sotto l’influsso del ma-
ligno, una cosa sola: da molti
che siamo, diventiamo uno in
Cristo.

Che siano una cosa sola, co-
me tu Padre in me e io in te:
questo prodigio è possibile
per l’opera dello Spirito San-
to. Nella Messa facciamo la
comunione, cioè entriamo in
unione profonda e misteriosa
con Gesù; di conseguenza sia-
mo in comunione con la SS.

A
Trinità. La vita divina nata
in noi col battesimo è riani-
mata nella comunione euca-
ristica. Il tempo in cui rima-
ne in noi quella presenza è il
momento più alto del nostro
essere cristiani, cioè discepo-
li di Cristo, figli nel Figlio. Il
silenzio che circonda (o do-
vrebbe circondare) il mo-
mento della comunione con-
sente di assimilare quanto è
avvenuto, di ottenere gli ef-
fetti che questi doni possono
avere nella nostra vita spiri-
tuale, di rivolgerci alla gran-
de bontà del nostro Dio che
continua a visitarci dall’alto
arrivando sino a noi, perché
noi ci eleviamo fino a lui. I
santi, dopo la comunione,
parlavano a Gesù come se lo
vedessero coi loro occhi, e lo
ascoltavano nel silenzio del
loro cuore in un ammirabile
scambio.

Eucaristia, famiglia e ca-
rità: Gesù vivo e presente, fa
di noi il suo Corpo mistico che
è la Chiesa, nella comunione
del suo Spirito. Ma anche nel
mistero della Chiesa l’Euca-
ristia ci arricchisce di doni
particolari. L’Eucaristia è la
Chiesa in boccio, nel senso
che tutto ciò che noi trovia-
mo nella Chiesa in tutte le sue
determinazioni di luogo, di
tempo, di attività, di categorie
anche umane, è già compre-
so nell’Eucaristia, al punto
che da questa tutto prende
forza, e ad essa tutto deve es-
sere ricondotto: Eucaristia
fonte e culmine di tutta la vi-
ta della Chiesa. La dimensio-
ne domestica della Chiesa,
fondata sul sacramento del

matrimonio, è la localizza-
zione più capillare del miste-
ro della salvezza. È nel suo al-
veo che i figli di Dio vengono
accolti con amore, educati
nella parola viva e vissuta dei
genitori, accompagnati a ve-
dere nell’esperienza familia-
re come si incarnano la fede
e la carità nel lavoro, nella sof-
ferenza, nella gratitudine,
nella complementarietà dei
sessi, delle età e dei diversi

ruoli. È il modo di vivere in
famiglia che deve contagiare
in modo benefico la comunità
ecclesiale, e principalmente
la parrocchia, per costruire
visibilmente la comunione
ecclesiale, che è l’anima del-
l’impegno missionario, nella
varietà dei carismi e dei mi-
nisteri, per un’unica missio-

ne. Eucaristia, famiglia e ca-
rità missionaria, per l’an-
nuncio della salvezza, la pri-
ma di tutte le carità. Così gli
uomini potranno incontrare
quel Dio che a qualcuno può
sembrare latitante, ma che
invece si è fatto vicino a tutti
soffrendo e morendo in cro-
ce, per dare la sua vita risor-
ta a tutti. 

Ma c’è anche un livello più
vicino alla nostra vita d’ogni

giorno, che assume dall’Eu-
caristia una carica spirituale
intensa, quando questa riesce
a illuminare i gesti concreti
del servizio. Convocati attor-
no all’altare dalla forza della
Parola di Dio, sappiamo di es-
sere ad una scuola esemplare,
dove quel che ci viene detto è
realizzato, anzitutto da Cri-

sto; nel suo Corpo dato e nel
suo Sangue versato per noi,
troviamo la donazione per-
fetta ed eterna del Figlio al Pa-
dre: non hai voluto né offerta
né sacrificio, un corpo invece
mi hai dato. È il Corpo sacri-
ficato di Cristo il gesto di a-
more infinito a Dio Padre, che
la Chiesa continuamente ri-
presenta. Partecipando a
questo mistero siamo model-
lati su Cristo che si dona, e
impariamo a donarci. Dona-
zione personale nel servizio
che ognuno compie nella
Chiesa e nel mondo; donazio-
ne comunitaria come fami-
glia dei figli di Dio che porta-
no gli uni i pesi degli altri. An-
che noi dobbiamo superare le
tentazioni; per esempio la ten-
tazione di ridurre il nostro es-
sere cristiani ad una dimen-
sione puramente umana,
preoccupati del pane, del po-
tere e di avere ogni garanzia
su questa terra. Ridurre tut-
to a questo ci farebbe perde-
re presto anche lo stesso pa-
ne terreno, ci farebbe fare l’e-
sperienza della nostra impo-
tenza, e ci renderebbe del tut-
to insicuri. Solo se realizzia-
mo l’innesto del divino nel-
l’umano, promovendo la ci-
viltà dell’amore, questo sarà
salvato e raggiungerà anche
i suoi scopi terreni. Cercare
prima il Regno dei cieli e la
sua giustizia, diventa para-
dossalmente un argomento
per avere in aggiunta anche
il resto.

Non di solo pane, vive l’uo-
mo, perché non vive solo per
questo tempo, ma è fatto per
l’eternità, e ha bisogno del

pane di vita eterna: Io sono il
pane della vita: nell’Eucari-
stia Gesù ci nutre con la sua
parola e con il suo Corpo.

Solo al Signore Dio tuo ti
prostrerai, lui solo adorerai: è
il primo dei comandamenti, e
ci ricorda che non possiamo
vivere come se Dio non esi-
stesse. E questo perché ab-
biamo bisogno che sia Dio a
regolare la nostra vita con la
legge del suo amore di Padre,
fondamento della vita fami-
liare e di tutte le comunità. Se
rimetteremo Dio al primo po-
sto nelle nostre case, torne-
remo a costruire famiglie che
saranno una base sana per la
nostra società.

Non tenterai il Signore Dio
tuo, pretendendo che egli pen-
si ai tuoi capricci. Lui ti ha
già dato quanto è sufficiente
per te e per tutti, se solo un
poco si fosse attenti a distri-
buire quello che abbiamo. A
volte pretendiamo che Dio
ponga rimedio ai nostri erro-
ri o agli esiti dei nostri egoi-
smi; invece lui percorre la via
lunga di cambiare prima il
nostro cuore perché siamo
noi a dargli una mano a com-
piere i miracoli della carità.
Sono ancora i prodigi più bel-
li, mai venuti meno, e sono il
segno che Dio continua ad a-
mare gli uomini, attraverso
la carità dei suoi figli. Così noi
abbiamo l’amore dei genitori
per i figli, l’amore dei figli per
i genitori anziani, la sensibi-
lità di chi sta accanto a chi sof-
fre, la donazione di chi con-
sacra la vita per gli altri, la te-
stimonianza di chi porta tut-
ti nella sua preghiera davan-
ti a Dio nella clausura. Euca-
ristia, famiglia e carità, non
sono solo parole, ma doni
grandi che Dio ha lasciato an-
che a noi. Il Congresso Euca-
ristico Vicariale sia occasio-
ne per conoscere, accogliere
e valorizzare sempre meglio
questi doni divini.

* Vicario generale

APPUNTAMENTI DIOCESANI IN CATTEDRALE

VEGLIA DI QUARESIMA
Per gli appuntamenti diocesani di Quaresima nella Cat-
tedrale di S. Pietro, sabato alle 21.15 veglia di preghiera
presieduta dal vescovo ausiliare monsignor Vecchi; dal-
le 20.45 saranno presenti alcuni sacerdoti per raccogliere
le confessioni dei fedeli.

VISITA PASTORALE

APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale svolta dai due Vescovi ausiliari,
questa settimana monsignor Claudio Stagni si recherà
martedì a S. Bartolomeo della Beverara, mercoledì a S.
Girolamo dell’Arcoveggio e venerdì a S. Martino di Ber-
talia; monsignor Ernesto Vecchi sarà martedì a S. Sil-
verio di Chiesa Nuova, giovedì a S. Teresa del Bambino
Gesù e venerdì al Corpus Domini.

AZIONE CATTOLICA

PRESENTAZIONI «DUE GIORNI»
Domani alle 21 in Centro diocesano (via Del Monte 5) pre-
sentazione delle «due giorni» di spiritualità in Quaresi-
ma per i giovanissimi organizzate dall’Azione cattolica.

SEMINARIO

INCONTRO «VIENI E SEGUIMI» 
Per iniziativa del Centro diocesano vocazioni e del Se-
minario arcivescovile domenica dalle 15 alle 18 in Se-
minario incontro «Vieni e seguimi» per ragazzi e ra-
gazze, sul tema «Il discernimento vocazionale. "Ciò che
è buono, a lui gradito e perfetto"».

USMI DIOCESANA

RITIRO GUIDATO DAL VESCOVO
Sabato presso le suore Francescane dell’Immacolata (via
S. Margherita 12) il vescovo ausiliare monsignor Vecchi
guiderà il ritiro delle religiose dell’Usmi diocesana: al-
le 9 terrà la meditazione sul tema «Il dialogo di Gesù con
gli oppositori (Gv 8, 12-59)»; alle 11 celebrerà la Messa.

MILIZIA MARIANA

POMERIGGIO MARIANO
Domenica nel Salone S. Francesco (piazza Malpighi) po-
meriggio mariano promosso dalla Milizia mariana. Al-
le 15.30 preghiera, quindi tavola rotonda con esperien-
ze sul tema «Inviati a seminare speranza», moderatore
padre Celso Centis, Ofm conv.; alle 18 Messa in Basili-
ca.

MONASTERO CARMELITANE

INCONTRI SULLA PREGHIERA
Per il ciclo di incontri sulla preghiera promossi dal Mo-
nastero delle Carmelitane scalze (via Siepelunga 51) og-
gi alle 16 incontro guidato da don Luciano Luppi su «Co-
me prega Gesù».

CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO

MESSA PER I MISSIONARI BOLOGNESI
Per iniziativa del Centro missionario diocesano merco-
ledì alle 20.30 nella parrocchia di S. Lorenzo sarà cele-
brata una Messa per tutti i missionari bolognesi, ani-
mata dal gruppo che si interessa di Usokami.

MARTEDÌ DI S. DOMENICO

«EDUCARE ALL’ESSENZIALITÀ»
Per i «Martedì di S. Domenico» domani (eccezionalmente
di lunedì) alle 21 conferenza su «Educare all’essenzialità
nell’epoca del consumismo»; relatori don Luigi Ciotti,
fondatore del Gruppo Abele e Edoardo Patriarca, presi-
dente nazionale dell’Agesci; introduce Diana Mancini.

CASA ANCELLE DEL SACRO CUORE

ESERCIZI SPIRITUALI PER ADULTI
Il 14, 15 e 16 marzo dalle 9.30 alle 12.30 si svolgerà presso
la Casa delle Ancelle del Sacro Cuore di Gesù (via S. Ste-
fano 63) un corso di esercizi spirituali per adulti guida-
to da padre Fabrizio Valletti. Per informazioni: tel.
051226808.

ORATORIO S. BIAGIO - CENTO

INCONTRO SULLA COMUNICAZIONE.
Domani alle 21 nell’Oratorio di S. Biagio a Cento, in-
contro promosso dai Cursillos di Cristianità sul tema del-
la comunicazione: ne parlerà Giorgio Tonelli,  capore-
dattore di Raitre Emilia Romagna.

MCL - VENEZZANO

«VITA E MORTE NEL TERZO MILLENNIO»
Per iniziativa del locale circolo Mcl, domani alle 20.45 a
Venezzano di Castello d’Argile, nella sede di via Prima-
ria 31/1, padre Silvestro Casamenti, francescano, esperto
di bioetica, terrà una conferenza su «La civiltà del ter-
zo millennio di fronte alla vita umana e alla morte».

CENTRO STUDI DONATI

UN MEDICO IN AFRICA
Il Centro studi Donati organizza mercoledì alle 21 nel-
l’Aula di Istologia (via Belmeloro 8) un incontro su «Mo-
rire di Ebola e Aids in Africa. Condivisione dell’espe-
rienza di un medico». Relatrice suor Dorina Tadiello,
missionaria comboniana, medico in Uganda; partecipa
suor Giovanna Calabria, missionaria comboniana; mo-
deratori Marta e Angelo Stefanini, medici volontari da
11 anni in Uganda.

GRUPPO «RELIGIONE E PSICOLOGIA»

INCONTRO CON DON GHIZZONI
Agli incontri del Gruppo «Religione e psicologia» mer-
coledì alle 9.30 allo Studentato delle Missioni (ingresso
via Scipione Dal Ferro 4) sarà ospite don Lorenzo Ghiz-
zoni, psicologo e rettore del Seminario di Reggio Emi-
lia, che tratterà il tema dell’accompagnamento spiri-
tuale e vocazionale. L’ingresso è libero. Per informa-
zioni: don Massimo Ruggiano, tel. 051767042.

Al 12° congresso regionale l’auspicio di monsignor Rabitti

L’Unitalsi sia ancora
il Magnificat realizzato

CHIARA UNGUENDOLI

Ieri l’Unitalsi regionale ha te-
nuto il suo dodicesimo Con-
gresso regionale, incentrato
sul tema che guida quest’an-
no la vita dell’associazione:
«L’anima mia magnifica il
Signore», la preghiera del
Magnificat. Su questo tema
ha tenuto la relazione mon-
signor Paolo Rabitti, vesco-
vo di S. Marino-Montefeltro.
«Il Magnificat - ha spiegato -
è il "metro di misura" per
guardare Dio e capire l’uo-
mo e il mondo». In questa
preghiera infatti «è conte-
nuto un nuovo senso di Dio:
si avverte la sua incommen-
surabilità, e insieme l’"uma-
nità del nostro Dio"; "il mio
Salvatore; il Dio Padre di mi-
sericordia". Maria da parte
sua inaugura il nuovo modo
di autoconoscersi della crea-
tura umana, che si riscopre
"guardata" da Dio: abissal-
mente piccola, piena di gra-
zia perché vuota di sé. E il
mondo viene capito con una
sapienza nuova e parados-
sale: le due categorie dei su-
perbi-ricchi-potenti e degli u-
mili-poveri-affamati sono ro-
vesciate; è la rivoluzione del
Regno». In questo senso il
Magnificat è una scuola di
conversione e di sapienza e-
vangelica che insegna agli
uomini le «vie di Dio». Mon-
signor Rabitti ha poi esposto
tre riflessioni. La prima ri-
guarda la gioia, la fiducia in-
crollabile che Dio fa cose
grandi, quale segno dei cri-
stiani per il mondo. La se-

conda sulla scelta preferen-
ziale per i poveri come un
«segno» dei figli del Regno.
Questa, ha spiegato il Vesco-
vo, è la visione del Magnifi-
cat, il miracolo del cristia-
nesimo e anche la lezione di
Lourdes: i malati, gli indife-
si, i non autosufficienti pre-
si a cuore dai «forti» non per
compassione ma per «debi-
to». Infine, la profezia di Ma-
ria circa la propria beatitu-
dine, realizzata per le grandi
cose operate in lei da Dio, è
il prototipo di chi «lascia fa-
re» Dio e corrisponde ai suoi
progetti. Affidarsi a Lei allo-
ra, ha concluso monsignor
Rabitti, «è come mettersi a
scuola; eleggerla quale peda-
goga è percorrere la via giu-
sta. Questo vale soprattutto
per l’Unitalsi: solo rimanen-
do in simbiosi con Maria e il
suo Vangelo contenuto nel
Magnificat, saprà ancora es-
sere ciò che è stata: un "Ma-
gnificat realizzato"».

Prima di monsignor Ra-
bitti era intervenuto, in a-
pertura, il presidente regio-
nale Italo Frizzoni, da poco
rieletto a questa carica per il
quinquennio 2001-2005. Egli
ha sottolineato la necessità
di creare momenti formati-
vi per i giovani, e di raffor-
zare i rapporti fra loro e i più
«anziani»; e parlando delle
prospettive dell’Unitalsi nei
prossimi anni, ha indicato
come principale «sfida» quel-
la di essere più concreta-
mente vicini ai disabili e ai

malati, andandoli anche a
«scoprire» là dove vivono. Al
termine della mattinata so-
no intervenuti invece alcuni
disabili, che grazie al nuovo
Statuto Unitalsi sono entra-
ti negli organismi dirigenti
dell’associazione: hanno
quindi esposto le loro ri-
chieste per il futuro dell’U-
nitalsi stessa. «Vorremmo
anzitutto - hanno detto - che
il fatto che siamo disabili di-
venisse di importanza molto
secondaria e non rimanesse
come un’etichetta di catego-
ria. Si deve lavorare insieme
per sentirci più fratelli in
Cristo: la collaborazione farà
scomparire il paternalismo
e l’assistenzialismo, liberan-
doci dall’essere succubi del-
le decisioni altrui». La ri-
chiesta principale quindi è
stata quella di una piena par-
tecipazione alla vita dell’as-
sociazione: «ci sentiamo a
pieno diritto "volontari" del-
l’Unitalsi - hanno spiegato i
disabili - e le nostre abilità le
esercitiamo con entusiasmo
ed efficacia: sappiamo ascol-
tare con pazienza e amore,
dare amicizia vera, espri-
mere i sentimenti con since-
rità, comprendere le esigen-
ze dei fratelli; sappiamo fare
anche cose comuni, possia-
mo operare in molti campi
organizzativi e gestionali».
Questo, hanno concluso, a-
pre nuove prospettive: «lo
Statuto dell’Unitalsi si è a-
perto ad altro, al di fuori dei
pellegrinaggi, e questo è im-
portante per noi, perché ci
consente di vivere esperien-
ze fino ad oggi "proibite"».

LO SCAFFALE
PAOLO ZUFFADA

Congregazione parroci urbani:
la storia di un’istituzione viva

La copertina
del volume
sui parroci

urbani,
curato
da don

Colombo
Capelli

È difficile, nel pieno di una
società proiettata verso il
futuro, parlare di recupero
della «memoria storica».
Eppure un richiamo forte
in tal senso è giunto ai cat-
tolici bolognesi dal cardi-
nale Biffi che nella Nota pa-
storale «La città di S. Pe-
tronio nel terzo millennio»
ha evidenziato la necessità
di una riscoperta delle tra-
dizioni e delle testimo-
nianze più alte della fede,
per ritrovare un’identità
cristiana vera. Per fare
questo è necessario anche
un lavoro paziente d’ar-
chivio e di ricerca di testi-
monianze e occorre usare
validi strumenti, accessi-
bili tutti. 

In questa direzione si è
mossa la Congregazione
dei parroci urbani di Bolo-
gna con la pubblicazione
del suo settimo «Quader-
no», intitolato «La Congre-
gazione dei parroci urbani
di Bologna: una istituzione
radicata nel passato, viva
nel presente, aperta sul fu-
turo», curato dal Vice Prio-
re e segretario don Colom-
bo Capelli. In esso sono do-
cumentate anzitutto la sto-
ria (ricostruita su docu-
menti originali di varie e-
poche), le Costituzioni (le
ultime quattro sono ripor-
tate integralmente) e le at-
tività nel corso dei secoli di
quella che all’atto di nasci-
ta (1150) fu denominata
«Congregazione dei preti
dei quattro consorzi della
città di Bologna»; e che og-
gi è «una grande famiglia -

scrive nella presentazione
il priore monsignor Orlan-
do Santi - costituita da 94
parroci in città, un corpo
vivo e l’asse portante per
l’edificazione del Regno di
Dio nella città petroniana».
Il volume raccoglie molti
documenti, non in forma a-
rida e fredda ma viva e sug-
gestiva; e riporta alla luce
figure di presbiteri che
hanno segnato la storia del-
la vita pastorale della città
di Bologna: fra essi, tre am-
pie monografie, scritte da
altrettanti parroci urbani,
sono dedicate al Beato Bar-
tolomeo Maria Dal Monte,
al Venerabile monsignor
Giuseppe Bedetti e a mon-
signor Filippo Cremonini. 

Essi hanno passato il te-
stimone a tanti altri sacer-
doti che ancora oggi con-
tribuiscono a dare vitalità
alla nostra Chiesa: ed ecco
allora la parte finale su «La

Congregazione oggi». È op-
portuno ricordare che la
Congregazione ha dato al-
la Chiesa, nel corso del so-
lo ventesimo secolo, ben
dodici Vescovi, dei quali
tre viventi: monsignor Vin-
cenzo Zarri, già parroco
della Cattedrale e ora ve-
scovo di Forlì, monsignor
Elio Tinti, già parroco a S.
Cristoforo e ora vescovo di
Carpi, e monsignor Erne-
sto Vecchi, già parroco al
Cuore Immacolato di Ma-
ria e ora vescovo ausiliare
della nostra diocesi. 

Se lo scopo del volume
era quello - come scrive
nell’introduzione il cura-
tore don Capelli - «di offri-
re un piccolo aiuto, non so-
lo ai parroci, per favorire
una migliore conoscenza
di questa istituzione», si
può dire che è stato am-
piamente raggiunto e su-
perato.

DEFINITIVA
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Si apre venerdì una mostra curata da Carla Bernardini, Doretta Davanzo Poli e Orsola Ghetti Baldi

«Aemilia ars», il trionfo della fantasia
Tra gli oggetti esposti la copia di un gioiello della Santa Cecilia di Raffaello

COLLEZIONI COMUNALI D’ARTE  

Una delle opere esposte nella mostra

Disegni di vetrate, arredi
pieni di fantasia, magi-
stralmente realizzati da a-
bili artigiani e, soprattutto,
elaboratissimi merletti so-
no il patrimonio prezioso
che, da venerdì, le Collezio-
ni Comunali d’arte offrono
al pubblico nella mostra
«Aemilia Arts 1898-1903.
Arts and Crafts a Bologna».
Dice Carla Bernardini, in-
sieme a Doretta Davanzo
Poli e Orsola Ghetti Baldi
curatrice della mostra e del-
le Collezioni Comunali
d’Arte: «Ho promosso e so-
stenuto questa mostra per-
ché si collega ad una radice
delle Collezioni Comunali
d’Arte, il Museo storico del
Palazzo Comunale. Questa
radice è legata alla cultura
fra Otto e Novecento che fa-
ceva capo ad Alfonso Rub-
biani e alla sua scuola. Gui-
do Zucchini, uno degli al-
lievi principali di Alfonso
Rubbiani, è il fondatore di

questo museo dove l’aspet-
to arti applicate e arti deco-
rative ha sempre avuto in
passato un peso e un’im-
portanza che nei tempi più
recenti non sono stati ri-
spettati fino in fondo».

Tra i pezzi esposti se ne
possono sottolineare alcu-
ni in particolare?

«Gli oggetti esposti sono
volutamente una campio-
natura esemplificativa.
Forse la cosa più impor-
tante e nuova è un nucleo di
gioielli, fra i quali la copia,
prestato dal British Mu-
seum, fatta a fine Ottocen-
to, di un gioiello che ripro-
duce quello indossato dalla
Santa Cecilia di Raffaello
(quadro esposto in Pinaco-
teca). Esso rientra in una
produzione abbastanza dif-
fusa che comportava lo stu-
dio dei gioielli dei dipinti
antichi. Questi gioielli, in-
teressanti perché accanto
ad un aspetto di revival c’è

quello araldico, venivano
commissionati dalle fami-
glie per ricorrenze partico-
lari, in genere per matri-
moni. Importante poi è il
fondo Aemilia Ars dei Mu-
sei Civici d’Arte antica. Nel
1936 la ditta fu posta in li-
quidazione e il suo fondo di
disegni e campionari di piz-
zi e ricami fu acquisito dal
Comune. Il campionario di
merletti e ricami consta di
circa trecento pezzi. Il rica-
mo è la sezione cui fu affi-
data la continuità della pro-
duzione di Aemilia Ars an-
che quando si esaurì, nel
1903, la produzione nel cam-
po delle arti applicate. Dopo
quella data, l’altissima qua-
lità di artigianato continuò
nel settore merletti e rica-
mi promosso dalla contes-
sa Lina Bianconi Cavazza,
che era riuscita a coordi-
nare una quantità di lavo-
ratrici reclutate sia nel con-
tado sia in città, organiz-
zando una vera società per
azioni. Essa un lato offriva
a tante donne la possibilità

di compiere un lavoro nel-
la propria casa, senza al-
lontanarsi alla famiglia,
dall’altro garantiva anche
a lei l’occasione di coordi-
nare il lavoro, fornendo al-
le merlettaie modelli che
potevano essere libri di ri-
cami di altra epoca, del Cin-
que e Seicento, o esemplari

di pizzi e trine antiche. Que-
sta produzione è stata la più
importante del mondo nel
periodo liberty. Un’altra
importante novità della mo-
stra è un progetto di vetra-
ta che raffigura San Luigi
re dei francesi. Proviene
dalla biblioteca di San
Francesco, dove c’è una ric-

chissima documentazione
dell’attività di Rubbiani e
degli artisti raccolti intor-
no a lui in una gilda, altro
richiamo al passato. Fu pro-
prio l’intervento nelle cap-
pelle absidali di San Fran-
cesco che fece nascere il gu-
sto Aemilia Ars e deter-
minò l’incontro fra il revi-
val del ritorno all’antico, al
gotico e al Rinascimento, e
il gusto liberty floreale che
in quel tempo si affermava.
Questo incontro è ben te-
stimoniato dalle cappelle
absidali di San Francesco,
dalle decorazioni, dal re-
stauro che fu fatto in quegli
anni. In quel contesto furo-
no ordinate a Parigi delle
vetrate che non esistono
più, di cui rimane un unico
progetto, un cartone alto
cinque metri, del quale ab-
biamo finanziato il restau-
ro per metterlo in mostra».

La mostra resta aperta fi-
no al 6 maggio, con orario
da martedì a sabato 9-18,30,
domenica e festivi 10-18,30;
lunedì chiuso.

CHIARA SIRK

Inizia mercoledì nella sala Bossi del Conservatorio di Bologna la stagione primaverile di «Conoscere la musica»

Ilya Grubert «sfida» Beethoven
In programma il Concerto per violino e orchestra op.61 e la Sinfonia n°4

CONCERTI  

(C.S.) La stagione primaveri-
le di «Conoscere la Musica»
sarà inaugurata mercoledì,
alle 21 nella Sala Bossi del
Conservatorio, dal violinista
Ilya Grubert (nella foto)che,
insieme all’orchestra Solisti
per l’Europa, eseguirà il Con-
certo per violino e orchestra
in re maggiore op.61 di
Beethoven. 

Ilya Grubert, dopo aver ri-
scosso il suo primo successo
internazionale al premio Si-
belius di Helsinki nel 1975 e,
dopo aver vinto il primo pre-
mio ai concorsi internazio-
nali Paganini di Genova e T-
chaikovsky di Mosca nel
1978, si è dedicato con pieno
successo alla carriera con-
certistica. È la prima volta
che suona a Bologna e può es-
sere un’occasione per ascol-

tare sia lui sia il bellissimo
Concerto op. 61. 

«Ho iniziato - racconta
Grubert - a studiare il violino
a sei anni. A quell’età non si
decide niente, scelsero per
me questa strada i miei geni-
tori che erano molto appas-
sionati di musica. A Riga c’e-
ra un’ottima scuola e c’è una
grande tradizione musicale.
Molti violinisti, Gidon Kre-
mer per esempio, vengono da
Riga. Poi ho continuato gli
studi con famosi insegnanti
russi, Yuri Yankelevich e Zi-
naida Gilels, e mi sono perfe-
zionato con Leonid Kogan al
Conservatorio di Mosca. 

Possiamo dire che è un
rappresentante della scuo-
la violinistica russa? 

Sì, perché ho studiato a
Mosca, sono cresciuto lì. 

Pensa che sia tuttora la
migliore scuola violinisti-
ca?

Non l’ho mai pensato. In
realtà oggi penso che non e-
sista più alcuna scuola, tutto
è terribilmente mescolato: i
russi sono in occidente, gli
europei sono negli Stati Uni-
ti, e così via. Si parlava di
scuola russa durante il regi-
me comunista perché la so-
cietà era molto chiusa.

Ritiene che il modo di
suonare dei musicisti rus-
si sia diverso da quello de-
gli europei o degli ameri-
cani?

No, perché la cosiddetta
scuola americana in realtà è
russa. Tutti i grandi violini-
sti americani hanno avuto in-
segnanti russi. Isaac Stern ha
studiato con Blinda, anche

per Heifetz o Milstein vale la
stessa cosa. Una volta la scuo-
la francese e quella unghere-
se erano molto forti. 

Lei sembra preferire il
grande repertorio violini-
stico, il più classico. Cosa
prova a suonare la musica,

ad esempio, di come Sibe-
lius o Tcahikovsky?

Penso che abbiano scritto
alcuni tra i più bei pezzi del
repertorio per violino, come
anche Mendelssohn e
Brahms.

Cosa tenta di comunica-
re al pubblico quando suo-
na?

Non riesco proprio a dir-
glielo. È impossibile da dire
con le parole, è il linguaggio
della musica.

A Bologna lei suonerà
Beethoven. Cosa pensa del-
la musica di questo com-
positore?

Il Concerto per violino di
Beethoven è il massimo del-
la perfezione. È una specie di
test per tutti, anche per me, e
credo sia una grande respon-
sabilità eseguirlo. Suonarlo è

un momento davvero specia-
le.

Che violino suona?
È un Pietro Guarnieri di

Venezia, era lo strumento
che suonava Wieniawski.

I suoi prossimi pro-
grammi?

Sta uscendo una mia regi-
strazione tutta dedicata a mu-
sica di Shostakovic per la
Chandos. C’è la Sonata per
violino e pianoforte e tutti i
ventiquattro Preludi tra-
scritti per violino e pianofor-
te. È la prima registrazione
di questa versione dei Prelu-
di.

Mercoledì sera il pro-
gramma si completa con la
Sinfonia n.4 in si bemolle
maggiore op. 60 di Beethoven.
Per informazioni tel.
051236346 o 051580795.

CENTRO DI CONSULENZA BIOETICA - UCIIM

CORSO SUL TEMA DELL’EUTANASIA
Martedì alle 16 all’Istituto S. Vincenzo de’ Paoli (via Mon-
tebello 3) terza lezione del corso su «Bioetica e visioni
della vita. La sfida della "dolce morte" nel mondo dell’e-
ducazione e nella pratica sanitaria» organizzato da Cen-
tro di consulenza bioetica «Augusto Degli Esposti» e U-
ciim, in collaborazione con l’Istituto Veritatis Splendor.
Don Francesco Scimé, medico, direttore dell’Ufficio dio-
cesano per la Pastorale sanitaria tratterà il tema «Come
comportarsi di fronte al morente? La dimensione spiri-
tuale e pastorale della sera della vita».

CENTRO ITALIANO FEMMINILE

CORSO DI COMPOSIZIONE FLOREALE
Il Cif Bologna organizza un corso di composizione flo-
reale che inizierà il 19 marzo; sarà guidato da Vincen-
zina Benuzzi e si svolgerà in sede (via del Monte 5) il lu-
nedì dalle 16 alle 18. Per informazioni e iscrizioni rivol-
gersi alla segreteria Cif, tel. 051233103, il martedì, mer-
coledì e venerdì dalle 8.30 alle 12.30.

CIF - S. GIOVANNI IN PERSICETO

«GENIO E DIGNITÀ DI AEMILIA»
In occasione della Giornata della donna il Comune di S.
Giovanni in Persiceto, il Centro italiano femminile, l’U-
nione donne italiane e UMANAmente, nell’ambito di
Bologna 2000 presentano la mostra fotografica e docu-
mentaria «Genio e dignità di Aemilia», realizzato dal
Cif. La mostra sarà aperta nella Sala Esposizioni e Sala
proiezioni del Palazzo S. Salvatore, Piazza Garibaldi 7 a
S. Giovanni in Persiceto dall’8 al 14 marzo dalle 17 alle
19 nei feriali, domenica dalle 15 alle 19. Verrà presenta-
ta giovedì alle 18 nello stesso luogo; partecipano Paola
Marani, sindaco di S. Giovanni, Franca Marulli, asses-
sore comunale alla Partecipazione, Gaetana Miglioli,
del Consiglio provinciale Cif e Giancarla Codrignani
dell’Associazione «Donne per il governo della città».

Parla Gianni Zanarini

«La fede e la scienza»:
frammenti di cinema
e un rapporto dialettico

S. SIGISMONDO  

(C.S.) La Chiesa universita-
ria di S. Sigismondo e il Cen-
tro Universitario Cattolico
propongono per quattro mar-
tedì, a San Sigismondo, un
approfondimento su «fede e
scienza» Gli incontri saran-
no introdotti da Gianni Za-
narini, docente del Diparti-
mento di Fisica dell’Univer-
sità, che ha curato il pro-
gramma dell’iniziativa. Mar-
tedì alle 19,15 Zanarini par-
lerà di Giordano Bruno. Do-
po la cena, alle 20.30 si ri-
prende con la visione di al-
cune immagini del film di G.
Montaldo «Giordano Bruno»
e con la discussione. La for-
mula sarà la stessa anche per
gli altri appuntamenti.

«Questo ciclo - spiega Za-
narini - fa parte delle inizia-
tive del Centro Universitario
cattolico, iniziative culturali
che cercano di toccare anche
aspetti religiosi. Sono mo-
menti di riflessione, destina-
ti soprattutto agli studenti u-
niversitari che, sappiamo,
sono sempre molto impe-
gnati con le lezioni e la pre-
parazione degli esami. Dun-
que una proposta di ap-
profondimento incontra su-
bito il problema della scar-

sità di tempo disponibile, e
d’altra parte per chi ha la pos-
sibilità di seguirla c’è un’al-
tra iniziativa ben più ap-
profondita di studio sul rap-
porto tra fede e scienza nel-
l’ambito dell’Istituto Verita-
tis Splendor. Io ho pensato ad
una proposta più semplice e
circoscritta e l’ho articolata
intorno a due temi fonda-
mentali: l’immagine del
mondo e l’immagine dell’uo-
mo. Per il primo ho pensato
ad un incontro su Giordano
Bruno e ad uno su Galileo.

Perché si vedranno al-
cune parti di film relativi
a questi temi? 

Per rendere l’incontro più
vivo e diretto, per favorire un
contatto con la passione co-
noscitiva di questi pensato-
ri, utilizzerò anche alcuni
brani di film, nei quali il con-
flitto degli scienziati con l’au-
torità religiosa è proposto
con tutto lo spessore umano
dell’incontro tra persone, ma
anche nelle sue implicazioni
concettuali e teologiche. Il ve-
ro protagonista dei primi due
incontri sarà il cardinale Bel-
larmino, figura che merita di
essere meglio conosciuta e
apprezzata. Ma il lavoro di ri-

costruzione storica, nei no-
stri incontri, sarà finalizzato
anche all’impostazione di un
percorso di ricerca successi-
va a partire dalle domande
che quelle vicende ormai lon-
tane ci propongono oggi. Ad
esempio: in che modo è stato
elaborato e ridimensionato,
in ambito cattolico, il poten-
ziale rivoluzionario delle
teorie copernicane e brunia-
ne? Perché Giovanni Paolo II
ha ritenuto di modificare il
precedente giudizio su Gali-
leo, fino al punto di citarlo
nella «Fides et Ratio»? Quali
sono le implicazioni episte-
mologiche che, spesso impli-
cite, sottendono condanne,
assoluzioni, definizioni del
ruolo di scienza?

Ci può dire qualcosa del
terzo e quarto incontro?

Riguarderanno l’immagi-
ne dell’uomo, così come e-

merge da due filoni scientifi-
ci del nostro tempo: la psica-
nalisi e le biotecnologie. Per
quanto riguarda il primo ho
scelto di parlare di Freud,
con l’aiuto di alcune scene
dal film di John Huston; per
il secondo, per non sovrac-
caricare gli incontri di infor-
mazioni scientifiche, ho pen-
sato di fare riferimento ad u-
na fantascienza che per cer-
ti aspetti ha anticipato la
scienza di oggi, e in partico-
lare a Philip Dick e a «Blade
Runner» (nella foto, un’im-
magine del film). Anche in
questi due incontri, l’obietti-
vo sarà impostare un per-
corso di ricerca successiva a
partire dalle domande che ci
si pongono sulla coscienza e
sull’identità. Ad aiutarci in
questo futuro percorso chia-
meremo l’anno prossimo
scienziati, filosofi e teologi.
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AGENDA

Una
miniatura

che raffigura
Francesco
Petrarca 

nel suo
studio

Letture in Sala Borsa
Il Consorzio Università-Città di Bologna propone sei se-
rate di «letture e d’insolite interpretazioni» in Sala Borsa,
ore 21. Da venerdì versi di poeti e scrittori, italiani e non,
dal Medioevo ai nostri giorni saranno declamati da Raoul
Grasselli e da insoliti «fini dicitori», in altre parole da per-
sonaggi del mondo dello spettacolo, del giornalismo, del-
la musica e dello sport che si occupano di ambiti comple-
tamente diversi. Venerdì testi di Dante e di Petrarca, scel-
ti da Gian Mario Anselmi e Andrea Battistini, saranno re-
citati anche da Paola Saluzzi. Con gli autori rinascimen-
tali si cimenterà Beppe Severgnini, mentre con l’Ottocento
romantico sarà il turno di Samuele Bersani e Julio Vela-
sco. Ogni volta saranno eseguite musiche relative al pe-
riodo che affronta la serata e sarà proiettato un video. Co-
sì parlando di Invocazioni medievali di pace suonerà l’En-
semble Cantilena Antiqua. L’ingresso è ad offerta libera,
quanto raccolto sarà devoluto alle Missionarie della Ca-
rità di Madre Teresa di Calcutta.

No agli «eco-catastrofismi»
Le notizie sull’ambiente, il più delle volte catastrofiche,

sono talmente diffuse oggi da rendere credibili anche gli
scenari più apocalittici. Fenomeni millenari, complessi e
difficili da interpretare come  l’andamento climatico del-
le stagioni, l’effetto serra, il buco dell’ozono, l’innalza-
mento o abbassamento degli oceani e dei poli, sono entrati
nel linguaggio comune come fenomeni scientificamente
accertati e prevedibili. Ma in realtà più della metà delle
informazioni diffuse su questi argomenti è pura propa-
ganda. Lo ha detto in una conferenza presso l’associazio-
ne Impegno Civico il giornalista Antonio Gaspari, autore
di libri dai titoli eloquenti come «L’imbroglio ecologico»,
«Il buco d’ozono: catastrofe o speculazione?» e «Profeti di
sventura? No, grazie». Gaspari, che dirige un’agenzia di
stampa specializzata nel fornire dati sui problemi del-
l’ambiente, è preoccupato per la sfiducia che l’«eco-terro-
rismo» induce rispetto alla capacità della scienza di mi-
gliorare le condizioni della vita. «Nessuna delle previsio-
ni negative degli ambientalisti degli ultimi trent’anni si è
mai avverata, anzi - fa notare - Eppure essi godono di cre-
dibilità presso i mass media e negli ambienti industriali,
finanziari e politici. Allo stesso tempo i Premi Nobel, gli
illustri economisti e scienziati dell’ambiente che sosten-
gono tesi contrarie sono stati praticamente ignorati, ep-
pure hanno centrato tutte le previsioni. Non sorprende
quindi che in un sondaggio della Swg il 57 percento degli
intervistati abbia detto che lo sviluppo scientifico e tec-
nologico porterà più danni che benefici». Gaspari parla di
«neo-maltusianesimo», dal saggio di Thomas Malthus che
nel 1798 prevedeva carestia ed epidemie se non si fosse
fermata la crescita demografica. Oggi vi sono associazio-
ni come la «Rockefeller Foundation» che parlano dell’uo-
mo come di un cancro della terra e fanno previsioni cata-
strofiche se non si arresterà l’incremento della popola-
zione. «Ma già Malthus aveva sbagliato i suoi calcoli - fa
notare Gaspari. - Secondo lui oggi sulla terra dovremmo
essere in 256 miliardi, mentre i 6 miliardi li abbiamo rag-
giunti da poco. E nonostante il numero di esseri umani
sia il più alto mai raggiunto nella storia dell’umanità, que-
sti vivono più a lungo e meglio che nel 1798». Ma le previ-
sioni errate sono soprattutto quelle più recenti. «Secondo
il Rapporto "Global 2000" pubblicato dal governo ameri-
cano nel 1980, entro il 2000 il prezzo del cibo sarebbe cre-
sciuto dal 35 al 115 percento. In realtà, in questi 20 anni il
prezzo è crollato della metà e la produzione agricola ha su-
perato nettamente l’incremento della popolazione».

Alessandra Nucci

Corsi sulla stima di sé
L’Istituto Veritatis Splendor e il Centro di Iniziativa

Culturale organizzano due corsi di aggiornamento per in-
segnanti e genitori nell’area dell’autostima. Il primo «Sti-
ma di sé: psicodinamica ed educazione», giunto alla sua
sesta edizione, si caratterizza per l’analisi della stima di
sé e dei suoi processi di costruzione nell’ottica della pre-
venzione e dell’intervento del disagio relativi per il pieno
sviluppo delle risorse di ognuno. Il programma prevede
cinque lezioni, il mercoledì dalle 17 alle 19,30, per un tota-
le di ore 12,5. La prima lezione si terrà mercoledì 21 mar-
zo presso la Curia Arcivescovile, via Altabella 6. Il secon-
do corso, «Psicomotricità ed educazione alla stima di sé»
intende mettere in luce le dinamiche e i valori dell’inter-
vento psicomotorio come strumento di aiuto e di preven-
zione rispetto ai problemi dell’insuccesso scolastico e del-
le difficoltà di autocontrollo. Il programma prevede quat-
tordici ore di corso, di cui dieci legate a lavori di gruppo
e laboratori, suddivise in quattro giornate: giovedì 22 e 29
marzo dalle 16,30 alle 19,30; sabato 7 aprile dalle 9 alle 13;
lunedì 9 aprile dalle 16,30 alle 19,30. La sede del corso è l’I-
stituto S.Vincenzo de’ Paoli, via Montebello, 3, Bologna.
Per informazioni ed iscrizioni: Cesare Bovinelli, Centro
di Iniziativa Culturale, via Altabella 6, tel. 0516480710, fax
051235167.
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Il giudizio delle famiglie bolognesi in merito ai recenti provvedimenti sul diritto allo studio adottati dal Comune

«Buono-scuola», una svolta positiva  
I genitori: «La soluzione è interessante. Ma occorre alzare i limiti di reddito»

INCHIESTA  

l buono-scuola, di cui
tanto si parla, è, nelle
sue linee generali, fon-
dato sul principio che i
fondi statali per l’i-

struzione possano andare
non alla scuola, come av-
viene oggi, ma agli studen-
ti aventi diritto, che sareb-
bero quindi liberi di sce-
gliere dove spendere il vou-
cher assegnato dallo Stato.
Nel proporre alcune rifles-
sioni sul tema due premes-
se doverose. La prima: il
«buono scuola» non è la pa-
nacea di tutti i mali ma so-
lo uno strumento che, in
quanto tale, va valutato con
pacatezza e ragionevolez-
za. La seconda: il dibattito
sul «buono» non può esse-
re ridotto a mero scontro i-
deologico tra i poli (sbaglia
pertanto chi lo sventola co-
me bandiera della destra
ma anche chi solo per que-
sto lo boccia senza appello).
Sgomberato il campo da
possibili equivoci sorge
spontaneo chiedersi come
e perché nasce la crisi di ri-
getto che una certa politi-
ca e una certa cultura stan-
no vivendo nei confronti di
una soluzione che potreb-
be dare una spallata, forse
definitiva, allo statalismo. 

Tutto si gioca, crediamo,
attorno a una questione: co-
me riconoscere alla fami-
glia la titolarità della scel-
ta educativa e nello stesso
tempo garantire alla nostra
scuola una maggiore effi-
cienza e concorrenzialità.
È su questo che, la sinistra

I

italiana, politica e sinda-
cale, sembra arenarsi: cer-
to, i più illuminati ricono-
scono che la situazione at-
tuale non può protrarsi al-
l’infinito. Ma poi, anche in
questo caso, si ritorna al vi-
colo cieco di sempre: si ri-
badisce il monopolio della
scuola statale in campo e-
ducativo per esorcizzare la
paura di una famiglia fi-
nalmente protagonista e
non più semplice ceneren-
tola. Una posizione, quella
della sinistra italiana, (e
anche un po’ emiliano-ro-
magnola), che in Europa è
significativamente isolata. 

Qualche esempio sor-
prendente. La Costituzione
bulgara del 1991 recita che
«l’educazione dei figli sino
a quando questi raggiun-
gano la maggiore età è un
diritto e un obbligo dei ge-
nitori; lo Stato offre le ri-
sorse »; la Costituzione e-
stone (1992) stabilisce che
«i genitori devono avere la
decisione finale nella scel-

ta educativa per i loro fi-
gli»; la Costituzione croata
(1990) dice che «i genitori
hanno il dovere di alleva-
re, sostenere e istruire i lo-
ro figli e hanno il diritto e
la libertà di decidere auto-
nomamente l’educazione
da dare ai loro figli»; la Co-
stituzione ungherese (1989)
stabilisce che «i genitori de-
vono avere il diritto di sce-
gliere il tipo di educazione
che essi desiderano assi-
curare ai loro figli». In Po-
lonia c’è stata, nel giro di
pochi anni, una vera fiori-
tura di scuole libere. In
Russia, infine, la legge sul-
la scuola del luglio 1992 ren-
de possibile una espansio-
ne senza limiti delle alter-
native educative, sulla ba-
se di stanziamenti gover-
nativi paritari per le scuo-
le statali e quelle libere.

Le Costituzioni dei Pae-
si post-comunisti, come si
vede, affidano alle famiglie
la scelta dell’istruzione dei
figli. Perché da noi non è

possibile? Per due timori a-
tavici: da una parte che la
famiglia non sia in grado
di assumere una responsa-
bilità così gravosa e dal-
l’altra quella della priva-
tizzazione. Sul primo pun-
to siamo convinti che
mamme e papà, pur senza
essere premi Nobel, siano
perfettamente in grado di
riconoscere il valore didat-
tico di una maestra o di un
«prof». Sul secondo punto è
importante non essere am-
bigui: una cosa è la priva-
tizzazione o il mercato,
tutt’altra è una sana com-
petizione tra scuole. 

La scuola statale, occor-
re ricordarlo a certi fonda-
mentalisti sindacali, non
sarà infatti distrutta dalla
concorrenza ma dalla sua
eventuale incapacità a mi-
surarsi con la realtà dei
problemi. 

Alla luce di queste poche
osservazioni è pura utopia
chiedere a tutte le parti in
causa, almeno a livello lo-
cale, un sforzo di fantasia?
Sarebbe interessante, in-
fatti, che nelle discussioni
sul buono scuola comuna-
le ma anche sulla apertura
dei bandi previsti dalla leg-
ge Rivola, non ci si lace-
rasse sui bizantinismi e si
accantonassero le beghe i-
deologiche: per ascoltare,
un po’ di più, almeno quan-
do c’è in gioco la libertà, la
voce di quel popolo che i
partiti pensano di rappre-
sentare, spesso senza riu-
scirci.

(P. Z.) Come valutano le famiglie bologne-
si i buoni scuola introdotti dal Comune?
«Siamo genitori di 5 figli, dai 3 ai 17 anni»,
raccontano Paolo e Maria Pia Grandi.
«Per tutti abbiamo deciso la frequenza del-
la scuola materna autonoma, cioè una scuo-
la nata dalla libera iniziativa di un sogget-
to civile ed espressione dell’identità cultu-
rale della comunità di riferimento. La no-
stra è stata una scelta consapevole, ma «sof-
ferta» per i risvolti economici. D’altra par-
te le rette erano e sono tuttora indispensa-
bili alla vita di queste scuole, causa la man-
canza di un sistema di parità reale. Per la
nostra quinta figlia, che attualmente fre-
quenta la scuola materna, abbiamo otte-
nuto («ci è stato concesso»... così si esprime
il documento ufficiale del Comune) il buo-
no scuola. Anche se non saranno 2 milioni
a risollevare il nostro - ahimè - precario e-
quilibrio economico, siamo soddisfatti per-
ché viene riconosciuta a noi genitori la ti-
tolarità della risposta adeguata al bisogno
di nostra figlia. Quello di  una scuola, dove
lei possa crescere, imparare ed essere feli-
ce, in sintonia con il nostro orientamento
educativo. A partire dalla Costituzione per
finire con la legge sui cicli, tutta la norma-
tiva ci chiama in causa come genitori: il
buono scuola è un sostegno, forse ancora
perfettibile, ma finalmente tangibile, alla
messa in pratica di tale responsabilità».

Anche Roberto Mariani, tre figli, di cui
uno attualmente all’Università, ha scelto
per tutti la scuola privata: «È stata - dice -
una scelta di vita, quella di mandare i miei
figli, fin dall’asilo, in scuole non statali. U-
na scelta che mi è costata, per tre figli, al-
meno dieci milioni l’anno. Fortunatamen-
te la mia famiglia, in una sorta di patto con-
diviso, mi ha aiutato nel portare avanti que-
sto progetto educativo, altrimenti avrei do-
vuto soggiacere alla logica di mandare i
miei figli in una scuola statale. Tornassi in-
dietro rifarei le stesse scelte».  Sulla strada
del compimento di un effettivo processo di
parità, aggiunge «il buono scuola rappre-
senta una tappa fondamentale e in genera-
le un’ottima iniziativa, perché è giusto che
in questa fase si tenga conto delle necessità

concrete delle famiglie. È auspicabile che
la strada intrapresa non venga abbando-
nata e che non vi siano "inversioni di mar-
cia"». 

Un sistema scolastico in cui vi sia una pa-
rità effettiva tra pubblico e privato è il so-
gno anche di Licia Morra che per i propri
figli ha scelto la scuola parificata: «Si mi-
gliorerebbe - dice - con un’effettiva con-
correnza anche la scuola pubblica.  Il buo-
no scuola in questo senso è un primo pic-
colo passo: è importante che sia passato il
«principio» e che ci si muova, non solo fi-
losoficamente, nella direzione della parità».

Lucia Fanfoni, insegnante in una scuo-
la materna autonoma, i suoi due figli fre-
quentano le elementari e il liceo, valuta po-
sitivamente il buono scuola comunale: «È
uno strumento efficace per dare una reale
opportunità di scelta alle famiglie, proprio
perché l’aspetto economico può essere quel-
lo che in prima battuta la può condiziona-
re. Purtroppo vi sono ancora dei limiti, rap-
presentati dall’esiguità del reddito fami-
liare richiesto per ottenere il buono. Si de-
ve e si può migliorare».

CRONACHE

Servizi e politiche familiari:
percorsi di nuovo «welfare»

La nuova legge sui servizi sociali e le poli-
tiche familiari a Bologna. Questo il tema
del seminario di studio organizzato venerdì
alla Cappella Farnese dall’assessorato co-
munale alle politiche sociali. Le relazioni in-
troduttive sono state affidate a Flavia Fran-
zoni Prodi (nella foto al centro), Paola De
Nicola e Ivo Colozzi (nella foto a destra).
Pierpaolo Donati(nella foto a sinistra), in-
troducendo i lavori, ha ricordato che la leg-
ge in questione richiede "un interlocutore
attivo", senza il quale rischia di frammen-
tare i propri interventi in una miriade di
"rattoppi". Tale interlocutore può essere so-
lo la famiglia. In caso contrario la riforma
sarà solo una scatola vuota». Donati si è poi
soffermato sul ruolo che i Comuni sono
chiamati a giocare in sede di applicazione.
«Il problema è che la stragrande maggio-
ranza dei Comuni non è ancora attrezzata
ad assumere un compito così forte come
quello di creare un sistema integrato di ser-
vizi a livello locale. I Comuni dovrebbero
prioritariamente creare una struttura ge-
stionale apposita per gestire questo insieme
di servizi nei confronti delle famiglie. Sarà
poi essenziale il ruolo delle associazioni che
dovrebbero diventare interlocutori stabili
anche nel certificare, sostenere e promuo-
vere quelle organizzazioni no profit che so-
no fondamentali nella riforma. I Comuni
quindi ce la faranno se riusciranno a crea-

re un assessorato delegato a gestire questa
riforma il più unitariamente possibile. Indi-
spensabile, infine, sarà l’azione della Con-
sulta delle organizzazioni familiari con fun-
zioni di Authority». Un giudizio complessivo
sulla legge? «Dà molte possibilità, con qual-
che apertura innovativa, anche se è carente
sotto il profilo degli strumenti».  

Da parte sua Flavia Franzoni Prodi ha di-
chiarato di non convidere fino in fondo quel-
lo che ha definito il «pessimismo» di Donati.
«La legge»ha affermato «esce da un crogiuo-
lo di esperienze, è maturata nella società ci-
vile, è sostanzialmente condivisa. Anche se,
proprio per questo, dovrà essere governata».

Nella sua relazione il sociologo Ivo Coloz-
zi ha rilevato come esista oggi un consenso
quasi generale sul principio di sussidiarietà
come criterio guida della rifondazione dei si-
stemi di welfare, sottolineando come la legge
328 abbia fatto propria, tra le tre possibili con-
cezioni dell’applicazione di tale principio al-
le relazioni col privato sociale (privatistico,
istituzionale, del pluralismo societario) la se-
conda con qualche apertura in direzione del-
la terza. La nuova normativa, ha concluso
Colozzi «resta sostanzialmente in un rapporto
di continuità col modello di sussidiarietà "i-
stituzionale" costruito negli anni ’90, con qual-
che piccola innovazione che potrà o meno es-
sere sfruttata dalle Regioni e dagli enti loca-
li in fase di implementazione della legge».

Venerdì e sabato iniziativa del Veritatis Splendor e dell’Unione cattolica giuristi italiani di Bologna

Diritti umani e diritti dei popoli
Cavana: «Approfondiremo il discorso del Papa all’Onu»

SEMINARI  

Venerdì e sabato nell’Auditorium S. Clelia Bar-
bieri della Curia (via Altabella 6) si svolgerà un se-
minario di studio dal titolo «Diritti umani e dirit-
ti dei popoli per una famiglia di nazioni». 

Il seminario è promosso dall’Istituto Veritatis
Splendor e dell’Unione cattolica giuristi italiani di
Bologna, ed esaminerà il discorso tenuto da Gio-
vanni Paolo II all’assemblea Onu il 5 ottobre 1995. 

Questo il programma. 
Venerdì l’apertura alle 15.30 con il saluto del ve-

scovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi, presi-
dente del Comitato direttivo dell’Istituto Veritatis
Splendor; subito dopo, don Santino Corsi, dello
stesso Comitato direttivo, introdurrà i lavori. Al-
le 16 la prima relazione: Giuseppe Dalla Torre, ret-
tore della Lumsa di Roma (nella foto a destra) par-
lerà di «Attualità di un discorso: i diritti umani e
i diritti dei popoli per costruire la "famiglia dei po-
poli che vivono sulla terra"»; segue dibattito. Alle
17.30 Giuseppe De Vergottini, dell’Università di
Bologna, tratterà di «Condizioni e prospettive per
il dialogo tra gli uomini e i popoli: l’universalità

dei diritti umani e la diversità di nazioni e di cul-
ture»; segue dibattito. 

Sabato i lavori si apriranno alle 9.30 con una ta-
vola rotonda su «La cultura dei diritti umani e il
cammino per il loro progressivo riconoscimento»:
intervengono Augusto Barbera dell’Università di
Bologna, Giorgio Filibeck, del Pontificio Consiglio
«Iustitia et pax», Sami Aldeeb Abu-Sahlieh, dell’I-
stituto svizzero di Diritto comparato (Losanna);
moderatore Giuseppe Gervasio; segue discussio-
ne. 

Alle 15.30 seconda tavola rotonda, su «L’evolu-
zione del sistema dei rapporti tra i popoli e gli Sta-
ti»: partecipano Massimo Panebianco dell’Uni-
versità di Salerno, Antonio Papisca dell’Univer-
sità di Padova, Giuseppe Scidà dell’Università di
Bologna; moderatore Paolo Cavana, presidente del-
l’Unione cattolica giuristi italiani di Bologna. Se-
gue discussione e alle 18 conclusioni. 

Per informazioni: Segreteria organizzativa, I-
stituto Veritatis Splendor, via Altabella 6, tel.
0512910511 - 0512910560 - 0516480611.

Il seminario di studio verterà
sul discorso di Giovanni Pao-
lo II pronunciato all’Assem-
blea dell’ONU il 5 ottobre
1995.

Gli argomenti affrontati in
quel memorabile discorso,
pronunciato a qualche anno
di distanza dalla caduta del
muro di Berlino e sullo sfon-
do di un processo di ricom-
posizione sostanzialmente
pacifico delle identità nazio-
nali nei paesi europei dell’ex
blocco sovietico, conservano
una loro sorprendente attua-
lità: la libertà «orientata alla
verità»; il tema dei «diritti u-
mani universali» come e-
spressione di una «legge mo-
rale universale»; la promo-
zione del ruolo-guida dell’O-
NU per lo sviluppo della vita
internazionale. Su tutti que-
sti argomenti spiccava un te-
ma relativamente nuovo, al
quale Giovanni Paolo II vol-
le dedicare la parte centrale
del discorso: quello della plu-

ralità delle culture e del suo
valore e significato in una
prospettiva di pacifica con-
vivenza.

A ben vedere in ciò si ma-
nifestava una particolare
lungimiranza dell’attuale
Pontefice, non solo nella let-
tura dell’evoluzione delle vi-
cende storiche, ma anche nel-
l’impostazione teoretica di al-
cuni tra i principali nodi pro-
blematici degli anni a veni-
re. In effetti, la pluralità e il
confronto tra le differenti cul-
ture è divenuto nel giro di po-
chi anni, quanto meno nei
paesi europei, non soltanto u-
na delle principali preoccu-
pazioni degli organi di go-
verno e motivo di allarmata
attenzione da parte dell’opi-
nione pubblica, ma altresì u-
na delle principali chiavi di
lettura del dibattito cultura-
le contemporaneo.     

Si potrebbe affermare, a
tale proposito, che anche il te-
ma dei diritti umani univer-

sali, sempre segnato da
un’ambiguità di fondo per la
mancata determinazione di
alcune minime premesse an-
tropologiche comuni, che vi-
zia molte convenzioni inter-
nazionali sull’argomento,
trova nella problematica del-
la pluralità e del confronto
tra le culture il suo più au-
tentico fondamento antropo-
logico.  

Nel discorso di Giovanni
Paolo II la pluralità delle cul-
ture, lungi dal costituire ar-
gomento a sostegno di un di-
sincantato relativismo etico
(multiculturalismo), è intesa
come una sfida alla ricerca
sulla verità sull’uomo: poi-
ché «le varie culture non so-
no in realtà che modi diversi
di affrontare la questione del-
l’esistenza personale», ed è

pertanto «uno sforzo di ri-
flessione sul mistero del
mondo e in particolare del-
l’uomo», «estraniarsi dalla
realtà delle diversità o peg-
gio tentare di estinguere
quelle diversità significa pre-
cludersi la possibilità di son-
dare le profondità della vita
umana».  

Si tratta di un approccio
del tutto coerente con la vi-
sione di Giovanni Paolo II. Se
l’uomo è la via della Chiesa
(«Redemptor Hominis»), es-
sa non potrà che abbracciare
la pluralità delle culture, nel-
le quali si esprime la fonte i-
nesauribile della verità sul-
l’uomo. Su questi temi, for-
temente segnati dalla crona-
ca degli ultimi anni, il semi-
nario intende riproporre il
discorso del Papa come oc-
casione per una riflessione a
più voci su alcuni tra i prin-
cipali temi del dibattito cul-
turale e politologico contem-
poraneo. 

* Presidente dell’Unione
giuristi cattolici italiani

di Bologna

PAOLO CAVANA *

LEGGE «RIVOLA»

Aperti
i bandi

Gene Gnocchi sarà il te-
stimonial della campagna
per informare le famiglie
dell’Emilia Romagna su-
gli assegni di studio pre-
visti dalla legge Rivola,
presentata dall’ assessore
Mariangela Bastico e dal
presidente della giunta
Vasco Errani alla vigilia
dell’ apertura dei bandi
per la raccolta delle do-
mande che rimarranno a-
perti fino al 31 marzo. La
campagna potrà contare
anche su un numero ver-
de per le famiglie (800-
388288) attivo durante il
periodo dei bandi. L’o-
biettivo è quello di rag-
giungere nel modo più ca-
pillare le famiglie, moltis-
sime delle quali (84%) se-
condo una indagine com-
piuta dalla Swg non cono-
scono bene i contenuti del-
la legge.Per gli assegni di
studio sono disponibili 8
miliardi per le scuole su-
periori e 7,3 per elementa-
ri e medie. Le domande
per le scuole superiori
vengono raccolte dagli as-
sessorati provinciali all’ i-
struzione mentre le do-
mande per elementari e
medie  dai comuni che già
erogano i contributi per i
libri di testo.

L’avvocato
Paolo

Cavana,
presidente
dell’Unione

giuristi
cattolici

italiani di
Bologna

Il commento

Libertà di educazione,
la lezione esemplare

dei paesi ex comunisti
STEFANO ANDRINI

DEFINITIVA


